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CHE 
FARE? 

Ci siamo ritrovati oggi 
- come ormai succede 
sempre più spesso — a di-
scutere di questi nuovi at-
tentati. di questo nuovo 
caduto di una guerra non 
dichiarata ma che conti-
ma a mietere vittime non 
solo tra i combattenti di 
ma parte e dell'altra, ma 
anche — come in ogni 
guerra che si rispetti — 
fra i non combatterà, ira 
i « civili ». 

Ci siamo ritrovati a 
chiederci cosa potevamo 
scrivere, come potevamo 
usare questo giornale per 
consentire a noi stessi z 
0 chi lo legge di far fron-
te ad una situazione che 
rischia di apparire ogni 
giorno di più ineluttabile, 
fuori della portata dei «di-
sarmati » che sono e re-
stano la maggioranza. 

C'è l'abitudine all'orro-
re che porta aU'assuefa-
zwne e urto sdegno che 
diventa abitudine. Non ab-
biamo più voglia di espri-
TOre il nostro sdegno. Ab-
hiamo più voglia di dire, 
francamente, che siamo 
^ difficoltà che non pos-
siartM jnù contentarci di 
^n corsivo o del dibattito 
«osi Come si è sviluppato 
fi'K) ad ora. 

dogliamo cercare di riaf 
jervtare caparbiamente la 
^stra voloràà di capire, 
«i non farci travolgere, di 
mieroenire con la mode-

dei nostri mezzi per 
'^tare di modificare una 
inazione che diventa ogni 
9w>nw di più insostenibi-

a meno di fare il gioco 

Contìnua nell'interno) 

BOLOGNA 

l ' L T I M ' O R A 

1 funerali di Gra-
nella Fava si terran-
no venerdì mattina 
a spese del Comune 

Bologna. Partiran-
no alle 10,30 da piaz-
'a Maggiore. 

muore " per caso " 
In uno dei tanti attentati quotidiani 

Graziella Fava, 
50 anni, collaboratrice domestica 

A causa dell'incendio, rivendicato dal « Gatti selvaggi », dei locali dell'associazione della 
stampa, un'altra donna, di 82 anni, è in gravi condizioni. A Bergamo due giovani armati 
irrompono nello studio pieno di clienti del medico del carcere e ad un cenno di reazione 
freddano un carabiniere che accompagnava suo figlio a farsi visitare. A Torino. « azzop-
pato »dalle Brigate Rosse un capo officina della Fiat 

Il «rinascimento sciita» al 
banco di prova del femminismo 

Teheran, 14 — Chi aves-
se ipotizzato che la prima 
contraddizione dell' Iran 
post-rivoluzionario sareb-
be stata quella femmini-
s ta non sarebbe stato pre-
so molto sul serio. Eppu-
re questa tematica, esplo-
sa sinora solo in società 
capiialistiche molto svi-
luppate e mai comunque 
nel « terzo mondo », è al-
l'ordine del giorno in tut-
to l 'Iran. E forse ci aiuta 
meglio a capire la pecu-
liarità di questo partico-
lare terzo mondo che ha 
assorbito molto più dell' 
ipotizzabile diversi conte-
nuti « occidentali ». 

Banco di prova di tutto 
il « rinascimento sciita » 
come ideologia antipotere 
e libertaria, quale essa si 
era andata formando in 
una reinterpretazione del-
l'Islam condotta sotto la 
necessità della opposizio-
ne allo scià, la questione 
femminista sta coinvolgen-
do una sfera ben più ani-
pia di quella investita dal-
le singole rivendicazioni. 
Invece di tentare inter-
pretazioni. è prima di tut-
to utile ricapitolare lo 

svolgimento dei fatti , co-
sì come due viaggiatori 
occidentali appena arriva-
ti, lo possono fare . 

Le manifestazioni delle 
donne durano ormai da 
una settimana, con una 
partecipazione agli appun-
tamenti in crescita e so-
prattutto con lo sfonda 
mento di un muro di si-
lenzio con il quale all' 
inizio si era pensato di 
circondarle. Cominciano 
dopo il discorso di Kho-
meini a Qom in cui 1" 
Imam si pronuncia chia-
ramente per la reintrodu-
zione dell' abbigliamento 
tradizionale iraniano e con 
tro la presentazione del 
corpo delle donne alla ma 
niera mercificante dell'oc-
cidente: ma si protesta 
anche contro la sopressio-
ne del diritto di famiglia 
varato dallo scià che tron 

Continuano 
le calunnie 

Bologna - Un comunicato infa-
mante su Francesco ed Alceste 
firmato dalla rivista Contropote-
re e da una parte della redazio-
ne di Radio Alice 

Gli operai 
dell'Alfa Sud 
sono pazzi? 

Nel paginone un intervento di 
alcuni compagni dopo la rielezio-
ne del Consiglio di fabbrica a 
Pomigliano d'Arco. 

cava una legislazione pre- ! ; « '[^X. ' J ^ ' -
cedente nella quale era ^ - . J "i 
ammessa la poligamia ed ' - X / r ammessa la poligamia ed • - / r 
era sancita la inferiorità 
della donna negli obblighi " _ " \ - . - . ' V - I r 
del matrimonio e nella . • - ' ' J 
concess ione del divorzio. ; _ : 

La parola dell'Imam tro- j - • ^ 
continua in seconda 

Grigioverde 
la nuova 

compagnia 
di bandiera 

L'esercito organizza voli per la 
Sardegna, la CISL qualche cru-
miro per l'Alitalia. 

Mi e a raccon-Continueremo a chiedere sokw -̂̂ ^ âzione 
^ e giorno per giorno la nosu ^cenza 
^rché vogliamo che poco è carn-
ai come stanno le cose. Ua wj ^ ^^^ j-ispo-
«ato, siamo ancora in attesa j-ichiesta 

dal gruppo radicale sulla nô ^̂  ^^ arri-
prestito, e stasera sono inuic» 

SE VALE LA PENA... 
vare i primi vaglia, pochi per ora. 
In compenso c'è chi si è schierato invitando 
a non inviare soldi al giornale. Radio Onda 
Rossa di Roma nel corso della rassegna 
stampa mattutina, è poi arrivato un comuni-
cato di alcune radio e riviste dell'autonomia 
bolognese che pubblichiamo all'interno, in 

cui si dice che le posizioni del giornale sono 
finalizzate alla richiesta di soldi ai partiti 
della sinistra, soldi che senz'altro qualcuno 
ci avrebbe già dato. ^^lolti sono quelli che 
vogliono che chiudiamo, ora ce n'è qualcuno 
in più. A noi fanno aumentare la voglia di 
continuare. E a voi? 
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Bo l ogna 

Calunnie firmate 

j 

' , f' 

'f' li 

I promotori del comunicato che riportia-
mo di seguito avevano cercato di coinvol-
gere, riportando la loro adesione, una de-
cina tra gruppi di compagni e redazioni di 
fogli locali. Dopo una serie di smentite — 
ne riportiamo due — sono rimasti firmatari 
del documento la redazione di « Contro po-
tere » e una parte della redazione di Radio 
Alice. 

Comunicato 
stampa 
da Francesco 
Lorusso 
ad Aiceste 
Campanile 

Dall'uso del cadavere 
ce] compagno Lorusso per 
imbrigliare in una logica 
neo-istituzionale il Movi-
mento 77 alla riesumazio 
ne del cadavere del com-
pagno Campanile per com 
battere (ultimo squallido 
tentativo!) uri movimento 
dal quale è definitivamen-
te tagliata fuori: questo 
è il percorso opportunisti-
co e criminale degli zom-
bies redazionali di Lotta 
Continua. 

Servigi da avvoltoi per 
poter bussare alle casse 
dei partiti che « tornano 
all'opposizione ». 

DC e PCI possono tol-
lerare molte cose ma non 
l'autonomia proletaria: 
quando la vecchia talpa 
toma alla luce gli stormi 
di avvoltoi si riuniscono 
per cercare ancora una 
volta di ucciderla, schele-
trirla con ogni mezzo (dal-
ia repressione fisica, alla 
delegazione, alla calun-
nia). 

In prima fila i quoti-
diani fiancheggiatori del 
'PCI « 11 Manifesto. Il 
Quotidiano dei Lavoratori, 
La Sinistra, Lotta Conti-
nua : espressioni ci « mo-
vimenti » che esistono ap-
punto solo sulla carta. 
Ma questa carta costa mi-
liardi, e qualcuno glieli 
darà certamente (siamo 
del resto in campagna 
pre-elettorale!) in cambio 
dello sporco lavoro di de-
lazione e calunnia che ne 
costituisce l'unica ragione 
di esistenza. 

In questo modo intendo-
no guada^a r s i nel guscio 
vuoto célia « sinistra sto-

Le affermazioni infami contenute in que-
sto comunicato — e già presenti in un pre-
cedente intervento letto pubblicamente in 
una assemblea sulla manifestazione dell'll 
marzo — hanno trovato una pronta e dif-
fusa reazione dei compagni. Per proseguire 
il dibattito che già si è aperto, ci troviamo 
tutti questa sera giovedì 15 marzo alle ore 
21 in via Avesella 5. 

rica » quella credibilità 
che hanno irrimediabil-
mente perso nel movimen-
to reale. 

A Bologna : 
— giornali che dimostra-

no la propria «buona vo-
lontà » costruendo monta-
ture contro i compagni per 
farsi staccare i primi as-
segni; 

— magistrati che si au-
todefiniscono democratici 
perché raccolgono solo le 
montature degli avvocati 
del collettivo politico giu-
ridico; 

— avvocati che si auto-
definiscono ci sinistra per-
ché le montature le fan-
no solo coi magistrati «de-
mocratici ». 

Quale « sporco affare » 
tentano da tempo di or-
ganizzare per puntellare 
le sedie traballanti (ben 
scavato vecchia talpa!!!) 
dell'ex partito dalle «ma-
ni pulite »? 

Sul prossimo numero di 
Contropotere (che uscirà 
il 20 marzo) daremo con-
to di nomi, fatti e con-
nessioni oa troppo tempo 
impunite. 

Redazioni di: A/Traver-
so; Centro documentazione 
il Picchio; Comunismo li-
bertario; Contropotere; II 
Corrispondente Operaio; 
Il Covone; Radio Alice; 
Litografia il Falcone; Ra-
dio Seervand di Padova. 

Collettivo 
redazione 
« A/traverso » 

Alcuni sciacalli, con i 
quali non intendiamo ul-
teriormMite venir confusi, 
hanno diffuso nei giorni 
scorsi, questo volantino. 

Il collettivo redazione di 
« A/Traverso », al di là 
della critica che A/Tra-
verso ha portato contro 1' 
cippcrtunismo di compo-
nenti del movimento che 
non hanno mai condotto 

fino in fondo una critica 
della politica istituziona-
le, non solo non ha mai 
letto né sottoscritto que-
sto volantino, ma rifiuta 
la logica settaria e stru-
mentale stalinista di chi. 
con. questo volantino o 
ccm altre operazioni simi-
li, tenta di conquistare 
una miserabile egemonia 
(«miserabile» perché vuo-
ta di contenuti e priva 
di programmi) sulla for-
ma esistente del movi-
mento. 

n dibattito di massa 
che si è aperto nell'ulti-
ma settimana a- Bologna, 
bilancio critico di questi 
due anni, non può essere 
ridotto ad una resa dei 
conti f r a schieramenti, 
ma deve riconoscere che 
la linsa rivoluzionaria, 
maggioritaria nel « marzo 
'77 », maggioritaria nei bi-
sogni di uno strato prole-
tario, maggioritaria nel 
processo di liberazione 
dal 1-avoro, è diventata 
minoritaria dopo il movi-
mento '77, non per la dia 
bolica manipolazione ope-
rata da qualche piccolo 
o grande gruppo, ma per 
una inadeguatezza (che 
riguarda tutto il movimen 
to, nessuno escluso) delle 
forme di organizzazione e 
di consapevolezza teori- ^ 
ca, rispetto all'urgenza e 
aUa maturità del proces-
so di liberazione dallo , 
sfruttamento e di repres-
sione dello stato. 

Chi sostituisce alla cri-
tica il settarismo, che ten-
ta di restaurare il politi-
cismo, chi considera gli 
strumenti del movimento 
(vedi Fladio Alice) terre-
no di conquista del par-
tito dell'autonomia esi 
stente, è il peggiore osta-
colo al dispiegamento del-
l'autonomia possibile, e, 
orane tale, va spazzato 
via. 

Chi sostituisce ad una 
riflessione teorica sulla 

situazione e sulla possibi-
lità che il movimento ha 
di fronte, gli esorcismi, 
le demonizzazioni ed il 
politicismo... è il solito 
idiota di sempre e, come 
tale, va indicato all'indif-
ferenza e al disprezzo. 

Redazione dei 
« Corrispon-
dente 
Operaio » 

La redazione del « Cor-
rispondente operaio » pre-
cisa che non ha mai ade-
rito a questo comunicato. 

Chiariamo che mai ade-
riamo ad una logica di di-
battito portato avanti in 
maniera riduttiva, stru-
mentale , scandalistica e 
faziosa. Crediamo che og-
gi più che mai, sia ne-
cessario tra i compagni 
un dibattito reale, serrato, 
critico sulla nostra storia, 
sulle prospettive, sulla ri-
presa delle iniziative; di-
battito che deve avere le 
caratteristiche costruttive 
del dibattito fra comuni-
sti e non diventare la dia-
triba tra giornali scanda-
listici. 

La nostra battaglia po-
litica rispetto a p>osizion.i 
che riteniamo opportuniste 
presenti oggi nel movi-
mento, l'abbiamo sempre 
portata avanti in manie-
ra chiara, sia col giorna-
le che con la nostra pra-
tica politica quotidiana. A 
noi na i interessano i re-
troscena formali e non di 
questo o altri comunicati. 
Pensavamo che questa 
pratica fosse esclusiva 
della destra del movimen-
to (vedi DP sui funerali 
di Barbara, vedi anche 
molti articoli che spesso 
compaiono su LC). 

Diffidiamo chiunque dal-
l'usare la nostra firma a 
copertura di pratiche di 
questo tipo. 

(Roma. H marzo — Sa-
bato. o lunedi Ancireotti 
tornerà da Pertini per co-
municargli la formazione 
del nuovo governo tripar-
tito. Forse. 

Forse invece troverà' 
modo di consultare anco-
ra una volta tutti i par-
titi e oi prolungare più 
di quanto non sia già sta 
to fatto ai tempi di cri 
si. 

Ormai le incognite se di 
incognite si può parìaxe, 
sono rimaste due. Scon-
tato LI vóto ccHitrario dej 
comunisti si aspettano le 
decisioni della direzione 
socialista. Astensione o 
voto contrario? E poi Sa-
ragat. che a\'e\'a condicio 
nato la sua partetiipaiJo 

G o v e r n o 

Continui rinvii 
ne al governo alla presen-
za, ormai sfumata, otegli 
indif>endenti di sinistra, 
manterrà la parola o no? 

Se la seconda doman-
oa è tutto sommato poco 
interessante la prima, 
quella riguardo alle deci-
sioni socialiste, è invece 
quella su cui i giornali 
hanno scatenato la sara-
banda delle ipotesi. 

Piiì di un giornale, na-
turalmente, con l'intento 
nemmeno troppo velato di 
condizionare le decisioni 
dello stato maggiore del 

PSI in direzione filode-
mocristiano. 

In via d d Corso co-
munque le acque già mol-
to agitate per l'inelutta-
bilità delia consultazione 
elettorale anticipiata e che 
sono salite ancora di più 
dc^o la dichiarazione ri-
lasciata nei giorni scorsi 
da Lombaról « di asten-
zione socialista non si 
I>arla nemmeno ». Gli ha 
risposto con la consueta 
(giovanile) arroganza 
Martelli «l'enfant-prodige» 

cooptato in direzione da 
Craxi: « Tutti hanno dirit-
to di voto, nessuno ha di-
ritto di veto. Valuteremo 
unitariamente quaoro po-
litico, programma e strut-
tura del governo ». 

E' noto che i socialisti 
puntano ad unificare lee-
lezioni anticipate con le 
europee e dichiarazioni 
come quelle di Lombardi 
rischiano di intt^jpare il 
meccanismo di continua 
dilazione dei tempi mes-
si in opera dal gruppo di-
rigente del PSI. 

Oggi La Malfa, dopo le 
< consultazioni con le for-
ze sociali » ha riferito ad 
Andreotti: Questa sera si 
terrà l'ennesima riunione 
democristiana. 

Napo l i 

Dopo 
il "libro bianco 53 

Un e spo s t o al la mag is t ra tura con-
tro la responsab i l i t à sul la morte 
de i bamb in i 

Martedì è stata presen-
tata, sotto forma di espo-
sto alla magistratura, la 
sintesi del convegno svol-
tosi alla « Mensa bambini 
proletari il 24 febbraio 
sulle origini e responsabi-
lità del « male oscuro ». 
Bisogna dire che dal conr 
vegno ad oggi, nonostan-
te le gravissime e circo-
stanziate accuse contenu-
te nel libro bianco, non 
c'è stata da parte delle 
autorità responsabili una 
grandissima reazione. 

Hanno preferito, dopo 
aver esaminato il conte-
nuto del « libro bianco •>• 
e dopo aver tentato di col-
pire attraverso l'ordine dei 

.medici alcuni dei promo-
tori. fare finta di niente, 
hlel frattempo le critiche 
alla conduziorie e alle te-
rapie effettuate all'ospe-
dale Santobono sono diven-
tate di dominio pubblico 
riuscendo a filtrare anche 
attraverso la censura dei 
principali mezzi di infor-
mazione. Alle accuse del 
« libro bianco » se ne so-
no aggiunte altre a cui 
lo stesso Nocerìno, diret-
tore del Santobono, ha cla-
morosamente mostrato di 
non essere in grado di ri-
spondere. Ma, in generale, 
su tutta la vicenda c'è sta-
ta la consegna del silen-
zio. 

Ora speriamo che con 
la presentazione ufficiale 
dell'esposto le acque si 
muovano di nuovo. 

Pubblichiamo di segui-
to il testo del comunicato 
stampa diffuso ieri da 
« Medicina Democratica 
e r< .Associazione mensa 
bambini proletari ». pre-
sentatori materiali dell' 
esposto: 

« In seguito al conve-
gno, svoltosi a Napoli il 
24 febbraio, sulle "Origi-
ni, ragioni e responsabili-
tà del 'male oscuro' pro-
mosso dall'FLM, Magistra-
tura Democratica, Medi-
cina Democratica e Men-
sa bambini proletari, è 
stato presentato il 13 mar 
zo 1979, materialmente da 
rappresentanti della Men-
sa bambini proletari e da 
Medicina Democratica un 
esposto al procuratore del-
la Repubblica in cui si ri-
capitolano i motivi che 

avevano indotto alla pub 
Dhcazione di un "libro 
bianco" sulla vicenda del 
"male oscuro", con par-
ticolare riferimento ali" 
uso, spesso errato, dei far-
maci, al tipo di terapie 
adottate in ospedale, a! 
mancato rispetto della leg-
ge regionale 12.7.'75, che 
autorizza la presenza de) 
le madri in ospedale t 
fianco dei figli malati e ad 
altre questioni diffusamen-
te trattate e in cui si ri-
chiede che l'autorità giu-
diziaria indaghi per l'ar 
certamento completo di 
eventuali r esponsab i l i t à 
penali ravvisabili nella vi-
cenda descritta. 

Convinti che 'oen più 
profonde sono le radici dui 
"male" che ha mietuto 
tante piccole vittime e che 
vanno ben al di là delle 
responsabilità di singoli 
operatori sanitari, i pre 
sentatori dell'esposto, pur 
ripromettendosi di porta-
re avanti ed appogg ia re 
iniziative più generali sd 
problema della salute a 
Napoli, hanno ritenuto op 
portano chiedere Tintei-
vento della magistraturrt. 
perché in ogni caso ve"' 
gano accertate tutte le re-
sponsabilità specifiche, s'-
curi oltretutto che mai il 
limpido uso di uno stru-
mento costituzionale posŝ  
dar luogo ad interprtìa 
zioni di strumentalisnii " 
volontà scandalistica; 'i' 
ben altro si tratta ed e 
chiarito nel brano inizia'? 
dell'esposto che riportia-
mo; "L'intento degli espo-
nenti non è quello, invef^ 
limitato di segnalare sol-
tanto eventuali responsa-
bilità di singoli o p e r a t o n . 

•ma quello di denunciare 
un modo s c o r r e t t o di '3" 
re medicina", il , 
partire da una visite 
strettamente tecnica o-
problema delia s a l u t e , m 
terviene sui pazient i .^ 
in particolare sui b a m ^ 
non considerandoli 
persone in senso tota^ 
(portatori di una to^ j™ 
ria e di loro dinttJ-da'; 
estremamente impo/^"" 
ai fini di una adeguate ^ 
rapia), ma come oggec • 
•cavie', di una sperim^ 
tazione non ragione^» 
mente legata al loro rea> 
bisogno di salute' »• 
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Ancora in piazza le donne iraniane 
(continua dalla 1= pag.) 

va approvazione spontanea 
in una serie di aggrsssio-
ni violente, di insulti, di 
intimidazioni che vengo-
no portate avanti nel suo 
nome. E non è un fatto 
sporadico, si inquadra 
piuttosto in una interpre-
tazione tradizicKiale della 
legge islamica che ha già 
portato — nella provincia 
contadina — alla punizio-
ne corporale pubblica di 
«adulteri» e di « pronni-
scui» e dell'esecuzione di 
venditori di « perversioni 
sessuali ». Nel fermare le 
manifestazioni si ricorre 
più volte agli spari in a-
ria a scopo intimidatorio, 
che qui sono il mezzo più 
usato dai giovani del co-
mitato per ristabilire 1" 
ordine, ma le manifesta-
zioni continuano e la di-
scussione si allarga. In 
una cittadina sulla costa 
del mar Caspio, dove sia-
mo stati, per esempio, al-
cune decine di volantini 
suH'8 marzo prodotti in ca-
sa da due ragazzi, susci-
tano assemblee in tutte Te 
scuole medie e gli schie-
ramenti sono il 60 per 
cento per il tchador e il 
40 per cento contro. E la 
stessa discussione è nel-
le scuole di Teheran, ne-
gli uffici, all'università, 
alla Nioc, nei ministeri. 

In televisione compare 
allora, in una lunghissi-
ma intervista, l'Ayatollah 
Telegani, l'uomo più ri-
spettato insigne a Kome-
Wni. L'ottantatreenne re-
ligioso acc^ta di venire 
in TV nonostante gli sia 
morta la moglie poche o-
re prima, convinto della 
gravità della situazione e 
awassionatamente si pro-
njBKia per un'altra solu-
ziMie.' «L'Islam si oppo-
ne alluso deUa forza, 1' 

Islam è contro le imposi-
zioni. Vogliamo forse fa-
re come Reza Kahn (il 
padre dello Scià) che ob-
bligò le donne a togliersi 
il tchador? ». 

Dice che ognuno può 
scegliersi i] vestito che 
vuole, spiega che Khomei-
ni voleva solo consiglia-
re — e non imporre — di 
non seguire i modelli oc-
cidentali che sono mortifi-
canti per la donna. 

« Sono come due sarti, 
dice Karim che ci tra-
duce, uno taglia e l'altro 
cuce ». Da quel momen-
to. è domenica, seguono 
altre prese di posizioni a 
catena. Il governo ammet-
te la libertà dì abbiglia-
mento, negli uffici com-
paiono disegni di una don-
na con un velo coprica-
pelli annodato sul collo 
che dice: «Il velo è la 
mia purezza»; e soprat-
tutto, la televisione man-
da in onda, in tutto 1' 
Iran, il filmato di una 
grande assemblea ai don-
ne, velate, e no, giovani 
e anziane, che parlano in 
un clima drammatico, al-
cune piangendo, della li-
bertà, dell'Islam, del ruo-
lo della donna, della co-
strizione Gel passato regi-
me, delle paure per il 
presente. Poi, martedì, 
un'assemblea all'università 
si spacca sulla proposta 
di un nuovo corteo. I fsd-
dayn sono molto cauti, te-
mono una strumentalizza-
zione (i quotidiani tra-
sformisti iraniani, non 
troppo riverniciati dc^o 
la caduta dello scià, si 
scoprono femministi e ra-
dicali da sempre) e una 
parte del corteo subisce 
ancora gli insulti di mil-
le-duemila uomini ancora 
con ritratti Khomeini in 
mano. Sono ragazze in ge-
nere molto giovani, bat-

tagliare benché impauri-
te, protette, questa volta, 
non solo dai maschi « lai-
ci », ma anche, a distan-
za, da preoccupati cordo-
ni dei « comitati » dell' 
Imam. Nel tardo pome-
riggio Qì martedì poi una 
voce si diffonda: una don-
na ha ferito Gotzdabegh, 
il capo della televisione. 
Gotzdabegh arrivava su 
una Cabriolet blindata, 
assalita e danneggiata da 
un gruppo di Gonne, una 
gli ha dato una revolve-
ta che però è rimbalzata 
sulla carrozzeria. Nei 
quartieri sud di Teheran 
si stanno. organizzando 
cortei verso la TV. ma 
poi i comitati danno un 
contrordine: Gotzdebegh è 
sano e salvo, non è suc-
cesso nulla di grave. 

Apparentemente dunque 
si è raggiunto un com-
promesso — la non impo-
sizione — ma la cosa non 
finisce certo li. In una 
Teheran che progressiva-
mente alimenta rumore, 
paura, nervosismo (<ii 
riorganizzazione della Sa-
vak, di penetrazione del-
la CIA, di penuria ali-
mentare, di crisi di go-
verno) i dirigenti della 
futura « repubblica isla-
mica » si sentono ango-
sciosamente in lotta contro 
il tempo, e nell'impossi-
bilità di prendere Grasti-
che misure data la mole 
impressionante di tagliole 
piazzate in eredità dallo 
scià. Finora, ed era for-
se inevitabile, al caratte-
re libertario e solidaristi-
co dell'Islam nella batta-

glia si sostituisce quello 
della, religione t'ordina, 
una necessità evidente di 
prendere flato e di strut 
turarsi. E' una svolta che 
premia l'Islam tradiziona-
le al posto di quello ri-
nascimentale, che però, 
nel caso del femminismo 
come prima nel caso del 
pluralismo politico ha a-
vuto le antenne abbastan-
za sensibili per non pre-
sentarsi — centralmente 
— e come una sfida. Non 
così però in periferia GO-
ve spesso le caratteristi-
che del clero e una epu-
razione che si è arenata 
nel trasformismo, si nu-
trano di anticomunismo e 
di valori sperimentati. Ma 
ora l'Islam si trova da-
vanti alla necessità di 

una spinta in avanti, sul-
la base di quel processo 
di risveglio, che dal mi-
to della predicazione QÌ 
Ali Shariafi ha progressi-
vamente maturato, sulla 
spinta dei giovani, una 
trasformazione del corpo 
sociale dei mullah ad una 
organizzazione della lotta 
anti scià e alfieri porta-
voce del ritrovamento di 
una « terza via » che non 
sia capitalismo e neppure 
il marxismo. 

Di questa chiarezza i-
deologica il chaGor face-
va parte, fino ad un me-
se fa. Era la risposta, ri-
scoperta della tradizione 
secolare iraniana, ad una 
colonizzazione distruttrice 
della civiltà del doUaro. 
della oroga, della cor-
ruzione . Aveva assunto 
cosi, per un breve mo-
mento, la capacità di uni-
re in un simbolo (gli e-
normi sfiezzoni di donne 
vestite di nero nei cortei, 
protette dagli uomini) la 
partecipazione alla batta-
glia insieme ad una non 
detta conservazione del 
carattere limitato di es-
sa; ora che la battaglia 
è finita, il chador toma 
ad essere il simbolo di 
controUo sociale delle 
donne, quale esso real-
mente è nella tradizione 
islamica: una ideologia 
che, come le nostre in-
transigenze, può arrivare 
alla partecipazione, all'e-
mancipazione della donna, 
ma non aDa liberazione e 
alla autonomia. Un'ideo-
logia che resta sempre, 
come la nostra, paterna-
lista. 

Ieri all'università la di-
scussione era a base dì 
versetti dei Corano, dei 
tempi di Maometto e dell' 
Imam Ali. 

Domenico Jasaville -
Enrico Deaglio 

Sulla centrale elettronucleare dì Caorso 
< La centrale nucleare 

di Caorso è una merda». 
Queste sono le parole con 
cui ha esordito un sin-
dacalista della ditta Fo-
chi di Bologna (che ha 
in appalto gran parte 
dei lavori di montaggio 
e costruzione meccaniche 
a Caor-cnl """ —ou uijoiie meccanicne 
a Caorso) durante una 
riunione tenutasi neDa 
sala del Municipio di 
Caorso. registrata dal 1° 
«anale televisivo, alla 
quale partecipavano tutte 
le forze politiche a par-
te i radicali e le altre 
associazioni costituitesi 
sul problema nucleare 
nella provincia di Pia-
celaa e Cremona, perché 
naturalmente nessuno li 
aveva invitati. 

Ma chi aveva deciso di 
fare l'assemblea? Non si 
è capito bene se è stata 
la giunta del PCI (che 
'̂•a l'altro ha intascato i 

^ milioni per la con-
s o n e del permesso di 
•costruzione della centra-
le) oppure la TV I ca-
nale che ha registrato il 
tutto ed ha trasmesso so-

alcune parti del di-
battito (naturalmente so-
lo quelle che gli faceva-
^ comodo ovvero quelle 
^ esperti dell'ENEL e 
bell'Ansaldo che hanno 
Parlato molto senza dire 
niente. 

Ma ritca-niamo all'inter-
vento del sindacalista che 
era una delle poche per-
sone che parlava con co-
gnizione di causa avendo 
lavorato alla centrale sin 
dall'inizio dei lavori. La 
prima denuncia riguarda 
le condizioni « igieniche » 
alle quali ^ N E L inten-
deva far lavorare gli o-
perai: neUa prima stesu-
ra del progetto non era 
previsto nessun impianto 
igienico, come ad esem-
pio, le docce necessarie 
a lavar via le particelle 
radioattive depositatesi 
sulla pelle in caso di con-
taminazione; la lavande-
ria, nella quale andreb-
bero lavate le tute pro-
tettive (in altri paesi le 
tute vengono distrutte ed 
immagazzinate come le 
scorie) oca la lavanderia 
c'è ma non funziona in 
conseguenza gli operai, 
più volte, si sono rifiu-
tati di entrare in zone 
contaminate per la man-
canza di parti di indu-
menti protettivi, l'ultimo 
rifiuto si è verificato al-
cuni giorni fa per la 
mancanza di soprascarpe 
protettive. 

Poi, per l'ennesima 
volta, è stata richiesta 
l'istituzione di «Corsi sul 
Piano di Emergenza, Car-
tine Topografiche e Se-

gnali » per sapere cosa 
fare in caso di incidenti, 
ma la risposta è stata 
uguale a quella data in 
altre occasioni «... i piam 
di emergenza ed evacua-
zione sona segreti ». Ri-
sposta che, unita all'in-
terrogazione dei sindaca-
ti fatta al CNEN per sa-
pere i risultati dei con-
trolli periodici sulla si-
curezza interna aUa 
quale è stato risposto 
che « i verbali redatti in 
occasione di interventi i-
spettivi sono atti di poli-
zia giudiziaria e perciò 
soggetti all'obbligo dei 
segreto*, lascia nella più 
completa ignoranza su ciò 
che è successo e succede 
a chi lavora alla cen-
trale. 

D rappresentante dei 
sindacati ha poi chiesto 
maggiori misure di sicu-
rezza per gli eperai por-
tando ad esempio alcuni 
incidenti ai quali va ag-
giunto quello del 27 gen-
naio 1979 con fuoriuscita 
di vapore contaminato da 
una valvola rotta, messa 
in funzione accidental-
mente, che ha provocato 
la fuga degli operai pre-
senti che erano accorsi 
per soccorrere un tecni-
co svenuto per il troppo 
calore, ma per fortuna 
tutti sono riusciti a met-

tersi in salvo. Inoltre i 
rifiuti contaminati, come 
provette, guanti ed altro 
materiale che deve esse-
re introdotto in appositi 
contenitori da depositare 
nei loculi del cosiddetto 
« Cimitero », invece di 
esservi introdotti con 
apposito macchinario, in 
avaria, sono stati intro-
dotti da un operaio con 
l'aiuto di un badile, come 
si trattasse di rifiuti 
qualsiasi. 

Altro incidente descrit-
to, avvenuto nel settem-
bre 1978, ha causato lo 
scarico di acque radio-
attive direttamente nel 
fiume Po a causa del 
blocco di un filtro, e 
questo è stato scoperto 
solamente per un control-
lo casuale da parte di un 
addetto. 

n terzo episodio rife-
rito, risalente all'ottobre 
1978 riguarda il tetto del-
la sala turbine, uno dei 
punti < delicati s della 
centrale, che è « volato 
via » per ben tre volte 
a causa di un vento un 
po' più forte del solito. 
Po- risolvere questo pro-
blema si è pensato di 
collegare un anemometro 
con un altoparlante che 
dà l'allarme quando il 
vento supera la velocità 
dei 12 (dodici) metri al 

secondo. L'avviso tra-
smesso consiglia gli ope-
rai di non avvicinarsi ai 
punti sottovento ai locali 
delle turbine e quindi pe-
ricolosi. Questo farebbe 
ridere se non fosse cosi 
mostruoso. 

In precedenza a cen-
trale funzionante solo al 
20% (non che adesso fun-
zioni a pieno ritmo e 
pare che mai potrà dare 
più del 50%) si era bloc-
cato il filtro del sistema 
off-gas, che serve ad e-
strarre gas rari quali il 
kripton ed il tritio dal 
vapore prodotto dal reat-
tore, scaricando questa 
gas all'esterno. 

•Altri incidenti conside-
rati di ordinaria ammi-
nistrazione sono le rot-
ture dei tiranti e dei bul-
loni A/FEN, che sosten-
gono i tubi in cui scorre 
il vapore radioattivo, rot-
ture avvenute per errate 
manovre di elevazione di 
potenza ed anche perché 
i sostegni non sono stati 
fatti con adeguati laschi 
di sicurezza. A questo ri-
guardo uno dei dirigenti 
ENEL di Caorso, ha det-
to che ci sono grossi pro-
blemi per quanto concer-
ne la parte meccanica ad 
idraulica della centrale, 
soprattutto i circuiti per-
corsi dalle acque di re-

frigerazione che fra l'al-
tro vengono immesse nel 
Po a trenta gradi centi-
gradi, infrangendo cosi il 
divario di calore fra le 
acque di prelievo e quelle 
di scarico che dovrebbe 
essere dà tre gradi cen-
tigradi per non arrecare 
danno alla fauna ittica. 

Fino ad ora la centrale 
si è rivelata solo fonte 
di pericolo per le mae-
stranze che lì lavorano 
e per i cittadini residenti 
nelle vicinanze ed una 
fonte di corruzione e 
guadagno illecito per le 
ben 18 (diciotto) ditte che 
hanno appalti e sub-ap-
palti. Un solo esempio: 
alcuni operai risultavano 
dipendenti da più ditte, e 
quindi l'ENEL pagava per 
lo stesso operaio più sti-
pendi consentendo cosi 
alla ditta appaltatrics 
di incassare rimborsi per 
operai inesistenti. 

Per un guasto alla no-
stra telescrivente non ab-
biamo potuto ricevere da 
Milano il testo dell'arti-
colo su Fausto e Jaio. 

Assemblea cittadina 
area Lotta Continua e din-
tomi ore 21 in via De Cri-
stoforis. OdG: anniversa-
rio assassinio Fausto e 
Jaio. 
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L'esercito organizza voli per la Sardegna, la SNAVCO-CISL qualche crumiro per l'Alitalia 

Grigioverde la nuova compagnia di bandiera 
Roma, 14 — Il disegno 

governativo e padronale 
per soffocare la lotta de-
gli assistenti di volo con 
provvedimenti autoritari, 
è scattato da ieri in tut-
ta la Si la portata. Dopo 
le avvisaglie delle dichia-
razioni rilasciate dal mi-
nistro Scotti e dal sotto-
segretario Pumilia, dopo 
il blocco del traffico aereo 
merci decretato dalla di-
rezione dell'aereoporto di 
Fiumicino con l'accordo 
della società di gestione 
(la Aereoporti di Roma) 

e dell'Alitalia, ecco scen-
dere in campo il ministro 
della difesa Raffini che 
ha disposto l'impiego di 
aerei militari per « ga-
rantire » i voli tra la pe-
nisola a la Sardegna. Da 
ieri sono stati istituiti due 
voli di andata e ritorno 
tra l'aereoporto di Roma-
Ciampino e quello di Ca 
gliari-Helmas. Contempo-
raneamente l'Alitalia ha 
programmato nella gior-
nata di ieri 44 voli di cui 
25 in partenza da Roma, 
gli altri da Milano, va 

lendosi, a quanto pare, 
di 90-120 crumiri recluta 
ti uno per uno telefonica-
mente con lusinghe o in-
timidazioni di ogni gene-
re. L'organizzazione mate 
riale del crumiraggio è de 
legata ai sicari dello Snav-
co-CISL e ad alcuni ele-
mentì della UIL. Forte 
della totale copertura go-
vernativa, dell'omertà dei 
partiti di sinistra e dell' 
ormai scandaloso e suici-
da immobilismo della Fu 
lat, l'Alitalia giunge per-
sino a licenziare un assi-

stente di volo senza nep-
pure rispettare i termuiL 
prescritti dal contratto 
per i ricorsi contro 3 prov-
vedimenti disciplinari. 

Questa vergognosa ope-
razione è un tentativo di 
ricacciare indietro il mo-
vimento di lotta giunto al 
23® giorno dì sciopera. 
Ieri intanto erano previ-
ste assemblee dei lavo-
ratori degli scali Alitalia 
e degli aereoporti romani 
per un'iniziativa eomune 
con gli assistenti di volo. 

Come vìve lo sciopero più lungo 
La componente politico-

rivoluzionaria del Comita-
to di lotta è data dall'ir-
rompere della rabbia che 
ha aggregato su esigenze 
che partivano dal « priva-
to » di ognuno. La percen-
tuale maggiore di noi la-
voratori non si è mai vi-
sta in una collocazione po-
litica rispetto a quello che 
faceva e che sta facendo. 
Gli slogans rivoluzionari 
gridati in piazza partiva-
no da ognuno di noi e con-
tinuavano ad essere una 
visualizzazione della no-
stra realtà. Questo rifiu-
to del politico come iden-
tità primaria è la salvez-
za del CdL poiché fa rim-
balzare i discorsi di chi 
cerca di agganciare il 
CdL agli altri treni inca-
nalati sui binari della po 
litica tradizionale. 

Parlo dei « compagni ^ 
cioè di coloro che si sono 
trasferiti nel CdL con il 
proprio bagaglio di espe-
rienze e di abitudini alla 
lotta e con una logica già 
« vecchia » cioè non da 
verificare, ma da appli-
care. Questa logica pre-
costituita impedisce loro 
di comprendere il senso e 
la dinamica degli avveni-
menti. 

Per contro, la professio-
nalità politica dà loro un 
senso di sicurezza e di 
supremazia rispetto agli 
altri. Questi compagni sij-
no i portatori di etichette, 
quelli che sporcano la fre-
schezza della fenomenolo-
gia costruendosi un pal-
chetto con le vecchie re-
gole del loro catechismo. 
Sono qudli che non rinun-
ceranno mai a perdere il 
potenziale politico al CdL, 
quelli che si sentono re-
sponsabili morali del Co-
mitato e soffrono di ogni 
rifiuto dell'assemblea. Io 
voglio accusare questi 
«compagni» di una pos-
sibile morte precoce di 
questo fenomeno, che è 
noto come CdL e vuole 
morire come CdL. Unico 
scopo che si propone all' 
intemo è di avere rinsal-
dato un minimo di fiducia 
fra noi lavoratori e que-
sto deve rimanere come 
strumento di difesa di un 
secondo tempo. Deve cioè 
generare in noi lavoratori 
la speranza di una coali-
zione. Ma perché questo 
avvenga deve esserci la 
convinzione in tutti i la-
voratori che ne fanno par-
te, che il CdL non sia ere-
ditario di nessuna linea 
politica, né che ne espri-
ma una all'interno. 

E' necessario che ogni 
lavoratore si senta espres-
so nella logica assemblea-
re, dove la forza è il « non 
politico », il punto rivolu-
zionario l'adesione spon-
tcinea, strumento rivoluzio-
nario è l'espressività illo-
gica al sistema. Una se-
ra è venuto un sindacali-
sta in atteggiamento pro-
vocatorio e per tutta la 
risposta uno di noi ha can-
tato sull'aria di funi-funi-
funi-cula: — Frittè tu sì 
u cupierchio in gopp' a u 
ciessu — e noi facevamo 
il coro. Ad altri due ab-
biamo cantato: — Fatti 
pili in là —. C'è gente 
che ha fatto l'autostop al-
le 4 del mattino per anda-
re a fare i picchetti, e 
non per la giustezza del-
la causa, ma perché «scio-
perare è bello». 

I lavoratori sono tutti 
coscienti del momento sto-
rico rispetto alla loro vi-
ta che stanno vivendo. 
Sanno che la loro lotta è 
politica perché altera i 
rapporti di confronto in-
temi all'azienda. I mo-
menti rivoluzionari sono 
stati identificati: 1) nell' 
aggregazione basata sulla 
rabbia di dover difendere 
le proprie esigenze dalla 
cappa deUe strutture che 
sovrasta i lavoratori, 2) 
nel rendere evidente quan-
to non siano i lavoratori 
a scegliere sindacati di-
versi. ma quanto tutte le 
scelte siano condizionate 
dal potere per mezzo di 
una informazione che mo-
nopolizza. 

Questi concetti sono 
chiari a tutti gli assi-
stenti di volo così come 
è chiaro un altro concet-
to: vincerà questa lotta, 
non chi è più «forte», 
ma chi saprà portarla 
più a lungo nel ' tempo. 
I lavoratori non sono 
stanchi di lottare, accu-
sano la perdita economi-
ca ma la cedono volen-
tieri, sono innamorati 
tutti del C.d.L. e di loro 
stessi nel C.d.L., vivono 
trionfalisticamente le a-
desioni politico-morali dei 
colleghi in sosta fuori e 
degli altri lavoratori, sia 
dell'azienda, sia di altre 
realtà di lavoro. Queste 
adesioni non rafforzano 
nei fatti, ma rafforzano 
la minaccia di uno, dieci 
mille Comitati in altre 
realtà. 

Le uscite dalla « stanza 
uno > di Fiumicino (no-
stro posto politico) ci so-

no servite finora ad evi-
tare la possibilità di 
stallo, a scaricare ten-
sione accumulata contro 
l'Azienda e i sindacati, 
perché tutta la forza as-
sembleare andava ad e-
sprimersi contro la con-
troparte. Con le uscite 
fuori abbiamo fatto una 
verifica all'appello. C'e-
ravamo tutti. Alitalia, 
sindacati e partiti hanno 
fatto un fronte unito, 
compatto all'esterno, mol-
to disunito all'interno. 
O^uno per conto proprio 
tenta il recupero che va 
ben oltre la perdita eco-
ncmica che è già di per 
sé ben alta. Ci spiano 
per cercare un punto de-
bole. 

Loro sanno che il nostro 
unico punto debole nel 
tempo potrebbe essere la 
sfiducia nell'assemblea, 
se l'assemblea diventasse 
< strutturale ». 

La mia accusa ai com-
pagni oggi è di forzare 
all'interno il delinearsi di 
due qualità di lavoratori, 
quelli che parlano col 
megafono e quelli che a-
scoltano: cioè di togliere 
all'assemblea la propria 
espressività. L'assemblea 
cerca nel C.d.L. IBI senso 
che trascende dalla piat-
taforma, ogni lavoratore 
cerca se stesso nella lo-
gica e nella dinamica del 
Movimento. I discorsi vec-
chi vinceranno sui di-
scorsi che non esistono, 
ma difficilmente espri-
mono un fenomeno, so-
prattutto questo che ha 
concetti molto facili e che 
si esprimono da soli. 

Vorrei invitare' i «com-
pagni» a capire che la 
sola cosa utile che pos-
sono guadagnare è l'e-
sperienza, potrebbero por-
tare quella nei tradizio-
nali canali di lotta che 
da anni ci hanno lasciato 
in un immobilismo da di-
sperazione e da impoten-
za. Voglio far capire ai 
«: ccKnpagni » che se si 
crea sfiducia nell'assem-
blea, la parte adesionale 
assente alle assemblee, 
quella che non si preoc-
cupa molto dell'interno 
del Movimento, che si as-
sicura solo della conti-
nuità dello sciopero, e 
telefona per sapere se 
ci sono novità e accende 
U televisore per godersi 
la propria parte di prò 
tagonismo storico che è 
anche una componente 
della sua adesione, entre-
rà in assemblea a mani-

festare la propria insi-
curezza. Poiché questa è 
la frangia più realista e 
la più fragile, sarà la 
prima a staccarsi. Poi 
ci sarà il distacco dei 
molti che volevano vive-
re il fenomeno e invece 
hanno visto il nascere di 
una nuova struttura in-
terna. Rimarrà comun-
que una componente che 
assieme ai < compagni > 
andrà ad ingrassare il bi-
sogno di gratifica di 
qualche capogrup^po e a 
tutti gli altri lavoratori 
rimarrà l'avvilimento di 
non poter credere nem-
meno in loro stessi. 

Annamaria 

I DC-8/62 dell'Ali-
talia sono lesionati? 

Un gruppo di studio di 
Lavoratori del trasporto 
aereo ha raggiunto con-
clusioni preoccupanti e 
clamorose su lesioni strut-
turali scoperte su questo 
tipo di aereo in varie par 
ti del mondo. 

Un comunicato stampa 
dell'azienda affermava 
tempo fa, in relazione a 
notizie apparse su alcuni 
giornali, che « nessuno Gei 
DC 8 della flotta Alita-
lia passeggeri ha mai a-
vuto lesioni alle ali ». Vi-
ceversa la notizia dell'esi-
stenza delle stesse, venne 
confermata dalla casa co-
struttrice dei DC 8, cioè 
dalla Douglas, e smenti-
sce il comunicato garan-
tista della compagnia di 
bandiera. Nel settembre 
del '78 una relazione tee-' 
nica azienoale rilevava la 
presenza di lesioni e cri-
nature sull'ala di un DC 8 
merci in carico alla com-
pagnia di bandiera e lo 
stesso aeromobile veniva 
inviato per una serie di 
lavori presso le officine 
americane attrezzate allo 
scopo. 

La quantità di lesioni 
riscontrate e dichiarate 
hanno deciso la Douglas 
a denunciare il cedimento 

tei materiale nella zona 
di attacco tra il pOone 
e l'Eda, suggerendo una 
norma specifica di lavo 
ro. Le attuali tecniche di 
revisione installate pres 
so le grosse compagnie 
aeree, Alitalia inclusa, a 
quanto pare non sono ido 
nee allo scopo di control-
lare simili lesioni alle 
strutture degli aerei. L' 
AlitaUa, che non menti 
va quando affermava che 
nessuno dei suoi DC 8 pas 
seggeri era lesionato (per 
ché il DC 8 lesionato era 
infatti un aereo cargo), 
ha tuttavia commissiona 
to un lavoro su questo ti 
po di aereo per un costo 
totale di 180 militmi. 

L'Alitalia ha poi drasti-
camente ridotto l'attivila 
degli otto aerei passegge-
ri di questo tipo ancora 
in suo possesso. 

A questo punto il so-
spetto che dovrebbe por-
tare ad un immediato ac 
certamente delle condizio-
ni di quei DC 8. Oggi è 
prevista una conferenza 
stampa &el coordinamen-
to naviganti della Fipac-
CGIL, che probabilmente-
esporrà anche argomenta-
zioni relative a questa de 
licatissima questione. 

Manifestazioni operaie 
a Torino per i trasporti 

La vertenza dei trasporr 
rientra in una serie di 
vertenze che il sindacato 
a livello provinciale sta 
per aprire su una sene 
di temi che vedono inol-
tre: sanità e fisco. L'obiet-
tivo è di dare contenu:i 
più generali al di fuori del 
contratto, in grado di in-
vestire la realtà sociale 
e rompere l'isolamento cn.. 
mai conft in questa occa-
sione si avverte 
la lotta contrattuale, 
solo ma cercando m 
sto modo di coinvolge^ 
gli operai in una lo^a c^ 
li vede fortemente indu-
renti. La giornata di w 
ta inoltre è stata an^e 
caratterizzata dai liceTOia 
menti avvenuti ultta^en 
te in vari stabU®^" 
Fiat, la direzione te 
fermato quelli di Gretta 
minarda e della « 
Torino. Su questo P^^^ 
ricordiamo che s» ^ ^ rotte le trattative fra FU 

e direzione F i a t J ^ ^ a 
vertenza aziendale a ^ 
sul problema degU mveŝ  
menti al Sud. 

Torino. 14 — Sciopero 
in tutto il gruppo Fiat da 
3 a 4 ore. A Torino la mo-
bilitazione è stata carat-
terizzata da due manife-
stazioni intercategoriali 
sul problema dei traspor-
ti. La prima si è svolta 
alia stazione Lingotto do-
ve è confluito il corteo 
della Fiat Miraflori e Lin-
gotto assieme ai ferrovie-
ri. AU'incirca due mila 
operai hanno seguito il 
comizio sindacale in cui 
hanno preso la parola un 
delegato dei ferrovieri, 
Tom D'Alessandri per i 
metalmeccanici e infine un 
delegato della Off. 7«, il 
quale ha dato La notizia 
del ferimento del capo offi-
cina in seguito ad un at-
tentato avvenuto in mat-
tinata. Per i comp-agtii 
operai presenti alla mani-
festazione, lo sciopero è 
statù poco sentito all'in-
terno della fabbrica, an-
che perché il sindacato 
ha preso rabitudine di 
convocare le scadenze di 
lotta all'ultimo momeiito, 
per evitare forti percen-
tuali di assenteismo. Per 
cui pochi erano a co-no-
scenza dello sciopero e 
dei contenuti su cui era 
stato indetto. Questo sL 
notava nell' indifferenza 
presente al comizio e nel-
la ripetizione di vecchi, 
slogans i quali non espri-
mevano i contenuti su cui 
il sindacato avev^i indet-
to la manifest-azione. A 
Porta Nuova (la stazione 
centrale di Torino) vi è 
stato il secondo concen-

tramento con la presenza 
di ferrovieri e lavoratori 
della zona Nord e S. Pao-
lo. Alcune centinaia di la-
voratori si contavano al 
comizio dove ha preso tra 
gli altri la parola un se-
gretario sindacale dei fer-
rovieri, il quale ha mes-
so in evidenza gli obietti-
vi della trattativa in cor-
so con la direzione com-
partimentale delle ferro-
vie: aumento degli orga-
nici, trasferimenti e men-
sa. Questa giornata di lot-
ta era stata indetta dal 
sindacato sul problema 
dei trasporti, in appoggio 
alla vertenza che la CGIL 
CISL UIL ha aperto con 
la direzione delle ferro-
vie per un miglior utilizzo 
dei treni, accompagnati 
da servizi di autobus in 
grado di portare i lavora-
tori direttamente dalla 
stazione ai posti di lavo-
ro, contro la richiesta del 
ministero di sopprimere 
500 km di linea ferrovia-
ria secondaria, a scapito 
ovviamente dei pendolari. 

Bloccata la Fiat di Avellino 

Avellino, 14 — Con la 
partecipazione di delega-
zioni venute da Torino e 
da Brescia, si è tenuta 
questa mattina una mani-
festazione davanti alla 
Fiat della valle dell'Ufi-
ta. Lo sciopero è stato in-
detto contro i l licenzia 

mento deU'operaio Anto-

nio Pezzella che seg^^^^ 

cavissimo attacco ^^ 

Magistratura che W 
va fatto arrotare per^^. 

sioni» contro ^ 
sq^dra nel c o r s ^ 
manifestazione snK»'-
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Un gruppo di hostess su come la stampa ha trattato la loro lotta 

Cari signori grandi firme 
Bocca, Goldoni. Costan-

zo, « Grandi Firme » del-
la stampa padrona si al-
leano: che cos'è una ho-
stess? E qui si comincia: 
0 siamo star del cinema 
0 nobili decadute o pove-
re creature lacerate da 
crisi d'identità (chi sono? 
Rita Hayworth con ricci 
e zoccoli 0 una camerie-
ra « impregnata della puz-
za de! trasporto di mas-
sa »? o una nostalgica del 
jet-set?). « Grandi Fir-
me», Bocca, Goldoni, Co-
stanzo, ma voi chi siete, 
a nome di chi parlate? 

Che infangate lavorato-
ri, movimenti e femmini-
ste lo sappiamo; che sie-
te nostalgici degli anni '50, 
dove forse lavoratori, mo-
vimenti e d o n n e non 
« preoccupavano » e non 
«occupavano»; che siete 
voi « i decaduti », voi che 
evocate figure o meglio 
schiavette col sorriso ob-
bligato 0 gheisce profu-
mate, che vi danno pan-
tofoline e cuscini. 

Certo, noi, poveri lavo-
ratori dell'aria, viviamo 
la crisi dei valori, mica 
la crisi dello sfruttamen-
to intensivo a cui questa 
selvaggia ristrutturazione 
ci sottopone e contro cui 
ci stiamo ribellando! Boc-
ca, Goldoni. Costanzo, chi 
è corporativo? Voi, qui a 
Rumicino f ra i lavorato-
ri. non siete mai venuti; 
questi 20 giorni di lotta 
dura non sono un salotto; 
sono picchetti pacifici, sen-
sibilizzazioni. confronti, 
assemblee permanenti, vo-
lantinaggi alle fabbriche 
«d agli ospedali, incontri 
con i lavoratori e le la-

voratrici di terra dell'Ali-
talia; sono un riappro-
priarsi di spazi, che la 
discontinuità del nostro la-
voro ci ha tolto e di cui 
ha approfittato il sinda-
cato per anni (per esem-
pio solo dopo 18 mesi ci 
ha fatto conoscere la piat-
taforma contrattuale e so-
lamente al nostro ottavo 
giorno di sciopero); sono 
anche stanchezza, tensio-
ne, rabbia, a volte dispe-
razione ed anche gioia, si, 
quella che nasce dalla so-
lidarietà e dalla consape-
volezza di una lotta giu-
sta; ma non paura. Per-
ché, chiedere la riduzione 
dell'orario di lavoro, lo 
Statuto dei lavoratori, la 
garanzia del posto a ter-
ra non è essere corpora-
tivi. Ma è bensì lottare 
contro lo sfruttamento, la 
nocività, il cottimo, la ri-
duzione degli organici, 
quindi contro la disoccu-

pazione; ed è lottare p)er 
la tutela della salute e. 

di conseguenza, per la si-
curezza del volo e del pas-
seggero. Se la vostra de-
mocrazia o scrupolosità, 
per una corretta informa-
zione, vi avesse portato 
qui, f ra la maggioranza 
dei lavoratori, vi avrem-
mo fatto constatare che 
la busta paga, dopo 9 an-
ni d'anzianità è di 500 mi-
la lire; che le nostre ore 
di volo sono 75-80 e di ser-
vizio sono 160 mensili, co-
me per gli altri lavorato-
ri e che oggi la hostess 
lavora stipata in un tubo 
volante per 9. 10, 11 ore. 
con tempi di lavoro pre-
cisi, veloci, uno infilato 
nell'altro, come in una 
fabbrica. 

L'etichetta che ci affib-
biate nasce proprio dal 
vuoto di conoscenza della 
nostra realtà. 

L' « hostess selvaggia » 

(già da diversi anni il 
ruolo che le avete inven-
tato e soprattutto le im-
ponete come una camicia 
di forza) questo ruolo lo 
ha sconfessato e abbattu-
to attraverso la presa di 
coscienza del proprio ruo-
lo di lavoratrice, sfruttata. 

Presa di coscienza che 
è avvenuta anche attra-
verso le lotte contro i ten-
tativi aziendali di pena-
lizzare la maternità e la 
nostra specificità. Le vo-
stre « incomprensioni », la 
vostra latitanza dalla no-
stra lotta sono evidenti e 
significative, non s o l o 
quando fraintendete i no-
stri slogans di denuncia 
per i colleghi morti a Pun-
ta Raisi, contrabbandàn-
doli per minacce d'azzop-
pamento, ma anche quan-
do su di essi imbastite, da 
un lato discorsi sul terro-
rismo, analisi sul '68, ge-
nerazione perduta, e sen-
tenze del tipo « la lotta 
di classe è qualunquista », 
e dall'altro scrivendo di 
vestiti, di privilegi, di sa-
lotti, stereotipi inesistenti, 
per mascherare e divide-
re condizioni ed obiettivi 
di lotta che oggi in Italia 
sono rivendicati da quasi 
tutte le realtà lavorative. 
Bene, scrivere questJT-è 
abuso, è abuso di un vo-
stro potere che si chiama 
non certo libertà di stam-
pa e, forse, caro Bocca, 
nonostante i tuoi tempi, 
quelli che chiami dell'an-
tifascismo. siano lontani 
« le mani sono ancora le-
gate », come tu dici, ma 
questo dipende anche da 
te. 

Un gruppo di donne 
del Comitato di lotta 

Trento: Processo contro gli stupratori di Malvise 

Negata al movimento 
la costituzione di parte civile 

Trento. 14 - H 13 mar-
SI è celebrato presso 

" tribunale il processo ai 
^ve violentatori di Ca-
aelotesino, paese della 

ai Sugana, in provincia 
® ftento, che nell'ottobre 

®so si appropriarono 
«feralmente di una ra-
sazza handicappata (Mal-

G- 25 anni, infatti 
Btata nconosciuta af-

«ta ^ ritardo mentale) 
nell'arco di 

quattro giorni. 
in^" i ^ ' e p o c a dei fatti , 
J^redibili per la violenza 
ro " ^dismo con cui fu-

commessi (Malvise 
^ fine tentò perfino 

l^ttivo ^ ^ 
Val^, di Bcrgo 
di avevano deciso 

battaglia 
forma?^!, generale in-
l iz^^f»® e di sensitoi-
r i S l violsnza 

« d e K " ^ confron-

S o t r i 
veniva cosi ad assu-

mere un significato di 
controllo all'interno dell' 
istrutoria (momento im-
portante per la determi-
nazione del taglio politico 
di ogni processo) e di tu-
tela della parte lesa che 
troppo spesso in tali oc-
casioni, diventa la reale 
imputata. 

Non per nulla la mat-
tina dell'udienza, mentre 
davanti al tribunale ma-
nifestavano circa mille 
persone (nella sala ve ne 
erano più di duecento) 
si toccava con mano la 
tacita solidarietà di tutti 
gli uomini, difensori de-
gU imputati. coUegio. 
pubblico ministero, con 
i « bravi ragazzi » colpe-
voli solo di avere appro-
fittato di una facile oc-
casione. (Tale è la vol-
gare tesi sostenuta oltre 
che dalla difesa da un 
intero paesino del Tren-
tino, trascinato da una 
logica campanilistica ad 
oltranza, parroco in te-
sta). Da rUevare anche 
che. a difendere gli stu-
pratori sono comparsi 
inaspettatamente due av-

vocati socialisti. De Ber-
tolini e Monari che han 
no avuto il coraggio di 
polemizzare con l'avvoca-
to di parte civile Sandro 
Canestrini a sostegno del-
la loro etica professio-
nale e cioè a lauto gua-
dagno. Ma l'altro obiet-
tivo che voleva porsi il 
movimento delle donne 
per la costituzione di 
parte civile, era quello 
del diritto a rappresen-
tare dentro il processo 
la dignità di tutte le 
donne offese dalle sevi-
zie contro Malvise: ov-
viamente tale legittima-
zione ci è stata negata, 
prima delle opposizioni dei 
difensori degli imputati e 
del pubblico ministero, 
sfruttando l 'ordinanza 
del presidente Ruggiano. 
ben noto del resto per 
le sue posizioni forsen-
nate contro l'aborto e 1' 
educazione sessuale nelle 
scuole. 

Il processo è prosegui-
to a porte chiuse, non 
tanto nei riguardi della 
ragazze, ma soprattutto 
per allontanare un pub-

blico scomodo, si conclu-
derà probabilmente vener-
dì prossimo. 
Si prevedono delle condan-
ne a giustificazione dell'e-
stromissione del movi-
mento delle donne, e a 
totale stravolgimento dei 
suoi obiettivi (ciò che ab-
biamo ribadito più volte 
è infatti l'assoluta inuti-
lità del carcere quale mo-
mento di rieducazione) : 
come urlava U pubblico 
presente al momento del-
la chiusura dell'aula : 
dopo la violenza fisica 
c 'è quella delle istitu-
zioni. 

Gloria 

• .\ULANO 

Le corrispondenti mi-
lanesi di « Des femmes 
en mouvement > invitano 
le donne iraniane, arabe 
e tutte quelle interessate 
ad una riunione che si 
terrà oggi 15 marzo alle 
ore 21 in via dei Ciprini 
1, sede della rivista «Non 
è detto - pagine di don 
ne ». 

Dibattito 

U N A V I T T I M A 
DI SERIE B 

E' difficile pensare che 
problemi « tecnici » (la 
notizia arrivata tardi, 
che ad es. ha impedito al 
rmstro giornale di ripor-
tarla) abbiano impedito a 
grandi testate come H 
Corriere. La Repubblica, 
L'Unità di dare ampio 
spazio alla notizia dell' 
uccisione di Graziella 
Fava in conseguenza del-
l'attentato compiuto a Bo-
lognja contro la sede del 
sindacato dei giarnalistì e 
rivendicato da un gruppo 
autodefinitosi « Gatti Sel-
vaggi ». 

Una scelta politica quin-
di, di ricondurre il terro-
rismo alla quotidianeità, 
come quotidiani devono 
essere gli abusi di Dalla 
Chiesa e la delega del-
la politica ai politici. 

Ma forse, nell'inconscio 
non troppo, dei direttori 
dei grandi quotidiani, ha 
influito anche il fatto che 
questa volta la vittima 
fosse di serie B, una don-
na cirujuanterme che cam-
pava andando a servizio 
nelle case altrui. 

Non ci meraviglia per-
ché l'inconscio, o la con-
scia omertà, gioca brut-
ti scherzi a tutti, anche 
a noi, e piti in genera-
le a chi lavora nel nostro 
giornale, come si era po-

tuto verificare nella pri-
ma pagina che uscì il 
giamo dopo l'attentato di 
Prima Linea a Torino, do-
ve fu ucciso Emanuele. 

CoTne allora r^ycuìiamo 
che non siamo disposte ad 
accettare neUa nostra quo-
tidianeità e nel nostro 
Quotidiano questa istitu-
zionalizzazione del terro-
rismo. 

Ci inquieta oggi un al-
tro interrogativo: erava-
mo tra quelle che sono 
scese in piazza contro i 
fascisti che avevano cer-
cato di uccidere e bru-
ciare vive le donne del 
collettivo casalinghe a 
RCF. 

E oggi, di fronte alla 
marte di una casalinga 
doppia, a casa propria 
e a casa altrui, vittima 
di un attentato crimina-
le e irresponsabile, senza 
neppure la dignità di es-
sere stata scelta cotne 
vittima, che cosa possia-
mo fare? Non abbiamo ri-
sposte, ma non per questo 
vogliamo censurarci le do-
mande, anche se sconvol-
genti. Per non rischiare 
anche noi di considerare 
Graziella Fava urta vit-
tima di serie B. 

Le compagne che 
oggi seguono la 

pagina-donna 

Roma - Convegno sull'aborto 
I Convegno Nazionale - Roma 16, 17, 18 marzo 

C.T.O. (Centro Traumatologico Ortopedico) 
via S. Nemesio 21 

VENERDÌ' 16 
Ore 9,00: Assemblea pubblica su: Le minorenni 

e la legge 194; L'educazione sanitaria 
Ore 14,00: Conferenza di aggiornamento sulle tec-

niche per l'interruzione della gravi-
danza: 
— aspirazione mestruale Karman; 
— tecniche con farmaci nel primo 

trimestre; 
— aspirazione; 
— svuotamento strumentala; 
— inizioni intrauterine di farmaci; 
— interruzione della gravidanza nel 

I l trimestre. Mortalità da aborto 
legale; 

— anestesia locale. Anestesia totale 
(generale) ; 

— isterotomia. 
Ore 21,00: Ospedale Nuovo Regina Margherita, 

viale Trastevere 72. Un servizio per 
la 194 nella prospettiva delle Unità 
Sanitarie Locali. Dibattito" pubblico. 

SABATO 17 
(Auditorium di via, Palermo, via Palermo 16) 
Ore 9,00: Esperienze dell'applicazione della leg-

ge IM nelle varie regioni durante il 
periodo 6 giugno-6 dicembre 1978 
(Ospedali, CoTKultori. Tribunali). 

Ore 15,00: Relazione del settore informazione. 
Ore 16,00: Proposte di modifica legislative. 
Ore 17,00: La legge 194 e il Movimento delle 

Donne. Interv'enti di gruppi di Gonne 
impegnate per l'appUcazione della 
legge. 

Ore 21.00: Dibattiti in varie sedi su: 
— la legge 194 e il Movimento delle 

donne (Auditorium di via Paler-
mo).; 

— l'aborto bianco (TIIL via Cavour 
128); 

— le proposte di modifica legislativa. 
L'atteggiamento oella magistratura 
nei confronti della legge 194 (Sez. 
PSI via Clementina 7-a); 

— mass-media e legge (DP, via Ca-
vour 185); 

DOMENICA 18 
(Auditorium dì via, Palermoi via Palermo 16) 
Ore 9,00: Sintesi celle esperienze riportate 

delle proposte formulate. Dibattito 
generale. Conclusioni. 

Coordinamento nazionale per l'applicazione 
della legge sull'aborto 
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Ci è arrivato un contributo al dibattito sulI'AIfasud da parte 
dei compagni del « coordinamento operaio zona Pomigliano-

Acerra ». Si tratta di compagni che da anni sono impegnati 
nelle lotte della zona, prima legati ai gruppi politici della 

sinistra rivoluzionaria ed oggi collegati, soprattutto ad 
Acerra, ad una serie di comitati di lotta, in particolare quello 

formatosi con l'occupazione delle case ICE-SNEI. Senza 
pretese che questo intervento esaurisca le discussioni sulI'AIfasud 

che vedono impegnati molti altri compagni operai e impiegati 
le cui posizioni sono state altre volte riportate, lo riportiamo 

volentieri perché affronta alcuni problemi di fondo nella 
storia di questa fabbrica e fornisce alcuni dati interessanti 

sulle ultime vicende che hanno visto all'interno 
della fabbrica clamorosi momenti di divisione e, 

contemporaneamente, di mobilitazione operaia 

La stampa « indipendente ». la gran-
de stampa, il Corriere e la Repubblica 
in testa, non è mai stata tenera con 
gli operai delf'Alfasud. E anche nell'ul-
timo mese non si è smentita. 

Chi legge a Milano o a Torino, a 
Roma o a Firenze, penserà; all'Alfa-
sud gli operai sono pazzi. Il 12 febbraio 
fischiano per ore il sindacato, lo con-
testano nel modo più radicale, obbli-
gano il Consiglio di fabbrica a dimet-
tersi, anzi consentono ad un sindaca-
lista di parlare solo « dopo » che que-
sti annuncia le dimissioni del Consiglio. 

n 12 marzo tutto s'è capovolto. Il 
con-siglio è stato rieletto, sono tutti della 
PLM. l'ordine regna di nuovo a Pomi-
gliano. l'amore tra operai e sindacato 
è rifiorito. Fu tutto un equivoco, o giù 
di li. Rassicuratevi, anche il rozzo, 1' 
assenteista, il qualunquista, lo sfaticato 
operaio dell'Alfasud ha ritrovato la ra-
gione, che aveva momentaneamente 
smarrito. S'è riconciliato con il sinda-
cato e la produzione, ed è li, pronto per 
l'uso (e l'abuso). 

Ma chiunque abbia fatto un minimo 
di inchiesta operaia, sa che le cose 
non stanno in questo modo, se non per 
quelle forze politiche, sindacali e azien 
dali che vogliono creare una situazione 
di questo tipo. 

Andiamo con ordine, perché il discor-
so. se non vxiole essere superficiale, è 
necessariamente un po' lungo. Anche 
perché sulI'AIfasud non c'è contro-in-
formazione tra i compagni. 

Cominciamo con l'assemblea del 12 
febbraio. 

Non è possibile parlare di quella tem-
pesta di fischi, di quella furente, pic-
cola rivolta antisindacale banalizzando 
la questione: gli operai volevano il cot-
timo, l'incentivo o. l'aumento in paga-
base. 

Dietro c'è altro. L'Alfasud è una fab-
brica particolare, ha una storia alle 
spalle. « una storia politica », fatta di 
accordi sociali, che vanno avanti solo 
se ed in quanto si concretizzano in 
meccanismi di sfruttamento, garantisco-
no nuova produttività e restaurazione 
al potere. 

Questa storia comincia con l'aprile 
1976. con la prima conferenza di pro-
duzione tenuta in una grande fabbrica 
dopo la elaborazione della politica del 
compromesso storico e l'associazione del 
PCI a responsabilità dirette di potere 
(sino a quel momento ancora a livello 
locale). 

Da quel inomento. senza pause, la 
logica del sindacato, il suo linguaggio 
diventa il tecnicismo per risolvere i 
problemi aziendali. 11 sindacato, espres-
sione in fabbrica anzitutto del PCI, 
ma anche deDa DC e del PSI, si fa 
gestore dei piani di ristrutturazione 
elaborati dalla azienda già a partire 
dal 1974. 

Data la crisi, e per superarla, gli 
operai de\'ono produrre di più. Aumen-
tano le saturazioni (passando in molti 
casi da 75 a 94 in pochi mesi), si 
tenta la istituziwie delle isole per ri-
durre i) personale della qualità e per 

spezzare l'unità operaia della lunga 
catena dì montaggio. Aumentano i licen-
ziamenti per assenteismo e ritorna l'ar-
roganza quotidiana dei capi e della 
direzione. H sindacato appoggia o tace. 
Attacca l'assenteismo e tace sui licen-
ziamenti e l'aumento delle malattie. 

E' la gestione aziendale dell'azienda, 
la politica del tecnicismo che sostitui-
sce e soffoca la lotta e la autonomia 
degù operai. 

n risanamento, le macchine prodotte 
passano da 98.000 nel '77 a 103.000 nel '78 
(+i.2%) — anche se ad Arese l'au-
mento corrispondente supera 1*8% —, 
mentre gli addetti diminuiscono di 350 
unità secondo 1 dati ufficiali, ma forse 
di più. 

Invece, le lotte per l'occupazione, che 
hanno visto da sei anni a questa parte 
grosse mobilitazioni operaie all'Alfa, non 
hanno prodotto nulla di nulla. Né i 
tremila nuovi posti di lavoro « strap-
pati » in uno dei primi contratti azien-
dali, né la fonderia, né la fabbrica 
di motori Diesel veloci, né l'Apomi 2. 

C'è una costante in tutte queste lotte: 
in ogni contratto aziendale concluso per 
gruppo Alfa c'era una clausola che 
prevedeva l'attuazione degli impegni 
aziendali solo nella misura in cui au-
mentava la produzione. 

Ogni vertenza Alfasud è costata agli 
operai centinaia di ore di sciopero, in 
media circa il salario di un mese (oltre 
le 300.000 lire). E dopo tanti scioperi, 
da un lato c'erano solo promesse, dall' 
altro, però, il sindacato garantiva «con-
cretamente » l'intensificazione oei ritmi 
e l'aumento della produttività. 

A ogni accordo, un passo avanti della 
ristrutturazione. 

La politica dei due tempi che imman-
cabilmente i sindacalisti esponevano s'è 
sempre ridotta a un solo tempo: quello 
dei sacrifici operai. « Lavoriamo di più. 
risolleviamo le sorti dell'azienda, poi 
verrà l'occupazione e anche un mag-
giore salario». Ma... sono fioccati in-
vece i licenziamenti. 

Anzi, a coronamento di questo arre-
tramento, Massacesi. presidente dell'Al-
fa, ha avuto l'firdire di affermare, po-
chi giorni fa. che a Pomigliano ci sono, 
dati gli attuali livelli produttivi, almeno 
7.150 operai esubefknti. 

Se un tempo il discorso « dobbiamo 
risollevare le sorti di tutti, e quindi 
anche degli operai e passava, sia pure 
con una certa difficoltà, oggi è chiaro 
ad un numero crescente di operai che 
si tratta solo di una presa in giro. 

Ecco quindi, rapidamente esposti, i 
precedenti politici della burrascosa as-
semblea del 12 febbraio. 

La questione dell'incentivo 

Anche per la questione particolare 
« incentivo » è necessario risalire ad al-
cuni fatti precedenti. 

Già tre ami; fa Cortesi fece alcune 

proposte in questa direzione, che non 
passarono. 

Ma veniamo all'ultimo contratto inte-
grativo aziendale. Centocinquanta ore di 
sciopero. Il sindacato propaganda come 
una importante conquista operaia gli 
incontri quadrimestrali, reparto per re-
parlo. per migliorare l'organizzazione del 
lavoro e risollevare le sorti dell'Alfasud. 

Oltre sei mesi fa si awiarono gli in-
contri quadrimestrali. Si comincia con 
la verniciatura, uno dei reparti-chiave 
e a più alta conflittualità. L'azienda 
chiede di aumentare la saturazione dei 
tempi e di ridurre dì 100 operai l'or-
ganico. 

Dopo l'accordo in verniciatura, che so-
stanzialmente fa proprie le esigenze del 
padrone, scoppiano 15 giorni di scio-
pero contro direzione e sindacato. C'è 
una ribellione in particolare contro il 
metodo sindacale abituale: prima si fir-
ma un accordo, e poi, davanti al dis-
senso operaio, il sindacato si toglie di 
mezzo e dice agli operai che resistono 
< vedetevela voi con la direzione ». 

Questo primo accordo, dunque, si ri-
solve in un relativo scacco, date le 
difficoltà del sindacato a imporre deter-
minati comportamenti alla classe. 

All'Alfa ci sono circa 200 reparti, se 
si devono preventivare 15 giorni di scio-
pero per reparto, è il fallimento! In-
vece del risanamento, si prospetterebbe 
ia rovina totale dell'azienda. 

Direzione e sindacato sono costretti a 
progettare una nuova politica. Nuova, 
ma poi non tanto... «f i bastone e la 
carota ». Ed è a questo punto che viene 
fuori l'incentivo. 

Non a caso." certo, perché « già da 
molti mesi all'Alfa è emersa l'esigenza 
del salario». Ormai tra gii operai si 
parla in termini di sopravvivenza, di 
poter mangiare, e non di andare al ci-
nema o a divertirsi. Soprattutto al Sud. 
dove spesso in una famiglia lavora uno 
solo — e qualche volta neanche uno 
dove mancano i servizi, ma i prezzi 
sono allineati ai livelli nazionali. 

Da mesi, per una ragione o per un' 
altra, ad ogm' sciopero spontaneo che 
scoppiava, le assemblee di reparto, dal-
l'inizio alla fine, piantavano nelle orec-
chie del sindacalista di turno un solo 
grido: « I soldi s. 

E l'esigenza di salario, cosa ancora 
più pericolosa, non viene avanti solo 
all'Alfa. Per esempio, alla Selenia sono 
in lotta da più di un mese per il sa-

lario. lotta più o meno gestita — 
dacato per ora, ma che va comiaî "^ 
in questa direzione di marcia. 

Ecco su quali bisogni si innesta w 
ziosamente Ja proposta dellincentirc 

Da un lato il ricatto permanente ••• 
chiusura della fabbrica e da li'' 
menti di massa, repressione e 
integrazione. Dall'altro: « se lavora», 
più. vi paghiamo di più». 

E via una girandola di . 
sche. Delegati che girano per 
a dire che ci sono- 80, forse W.w-
di aumento. Mentre la cifra W 
mativa «reale» non si ^Jiaroj",, 
dalle 10-15.000 lire. E in cambi»- ^ 
mazzo, tanto ». > i ̂  '"'^ci 

L'unica cosa chiara per Sii ; altri ( 
stata, fino ad un certo mom* ^ ̂  non 
c'erano diverse decine di ^ l.OQ 
lire di aumento al mese. H «e con ^ s'p . oscuro. . i ' 

strap 
open 

oiil'^ sgan 

E là dove alcuni c o m ^ J ^ ^ 

assa operaia, U a - . # , second 
condotto 
con la massa operaia, u ^ 
d'accordo senza troppe i j ^ f j ^ r ^ ™ 
all'incentivo perché c, C ^ ^ 
tro di dieci anni, si agli " 
riali per tutti in sede di conira. 
aziendale. , HH». ^ ^ 

L'incazzatura operaia e 
lentemente allorquando ' : 
a capire che. per «g'O® ^ ya'* ' 
sinaacato si tirava 
indietro, cominciava a ic 
cifre favolose che aveva ^ 
colazione. [jtiiì ^ aizz 

E- stata la ì ? ^ 
beccare il vaso. J ' 
rai sono ben , , - i n i z i o . 
che il sindacato sin «v 
tato la questione col ^ si , - ques 

rDi che tipo di wce"" J f'*® ' 
'a »? , npTisava ' . 

La oirezione ^ f s u ^ ^ J l^a Girezione ^ ^ 
sa tuttora, di poter prender^ 
cioni con mezza fava-^ incei»'̂  

La sua proposta y-gsecus'l ^ Ui 
scussa con tre membri « non , 
consiglio di fabbrica.J^j .^ 
no mai riferito al 
due fasce. à e t e n ' ^ 

Anzitutto una al ' ora 
base agli operai P ^ ^ ^ ^ f, 
al livello di p rod i . «^ sooo ^ suÛ  
gli operai Presenti (se ^ 
scocche; se sono fa^ca , ^ di , 
ec.) quinoi. una prir^ 
centivo proporzionale atia ^ » o, 
duttiva. mio ® fc 

Il che è peggio f ^ n l a ^ " ' " ' ^ 
/a, perché, mentre la 

«stro! 

a 
iinc 



per i 

lontana dalla produzione, qui 
cambi»- intendeva e intende far muo-

perv-erso di con-
fili U r^^o-repressivo di ogni operaio 

mSnenia * .,, " ael proprio reparto 

il resi» ̂  . al giorno ». Ciò 

fai 
jl'lS» ^ j j . l i r e al giorno». Ciò che 

^ con 1 Ucenziamenti per assen 

npagw ba5» 

chiari 

a Napoli sono andati non piìi di 100 
operai c'ell'Alfa. Non molto superiore 
la presenza al corteo per Rossa. In tal 
caso l'azienda ha parlato di un assen-
teismo pari quasi a] 50 per cento, ma 
è probabile che il dato reale non su-
peri di molto il 25 per cento. 

Allo sciopero per Rossa la adesione 
è stata molto bassa, per essere precisi, 
poiché c'erano i picchetti ai cancelli 
non si è entrati, ma poi una marea 
s'è messa i due giorni successivi in 
cassa mutua. 

E le ragioni sono state le più dispa 
rate, da chi dice « e i figli nostri 
non stanno morendo, qu^ ta non è vio-
lenza? » A chi afferma che se si fosse 
trattato oti « un vero operaio coscenzio-
so », perché mai lo avrebbero ucciso? 
E poi senti dire che non c'è ragione di 
andare alle manifestazioni sindacali, do-
ve accanto alla bandiera rossa ci sono 
le insegne del potere e là dove nei 
comizi fmali si alternano con le stesse 
parole magistrati super-reazionari, sin 
daci democristiani e sind'acalisti. 

E' anche accaduto in un corso delle 
150 ore che si decidesse di scic^rare 
3 ore contro il virus, invece che per 
Rossa. Ma la critica alle BR è molto 
precisa e dura: la lotta pplitica contro 
il collaborazionismo sindaicale è sino 
in fondo una lotta operaia, una lotta 
ó5 massa, e non può essere delegata a 
•nessuno. 

Ci sono poi anche ragioni apparente 
mente più banab: in molti vengono da 
Avellino, Benevento. Salerno, una oia 
di macchina all'andata e una al ritor-
no, non vale la pena di presentarsi in 
fabbrica per starci tre ore. 

Lo stesso ragionamento scatta per il 
contratto. Vale forse la pena sciopera 
re per una piattaforma che nel miglio-
re dei casi darà un aumento salariale 
mensile pari a 6-7 mila lire? 

Passivismo, apatia, frustrazione sono 
molto presenti negli operai dell'Alfa. 
Ma in esse c'è anche il contrario, la 
rabbia, la necessità sorda, ma insop-
primibile, di reagire contro padrone e 
sindacato. 

Le elezioni del nuovo consiglio 
di fabbrica 

Da qui l'assemblea del 12 febbraio. 
Il sindacato si salva dichiarando deca 
duto il consiglio di fabbrica. S'è tro-
vato in fretta il capro espiatorio. Ma 

— 
•"se riuscito ad ottenere, si cer 
•frapparlo addirittura attivizzan-cnii"' 1 operai nella caccia all'assentei-

ci ^ i 

ijitfii^^ J«onda fascia dell'incentivo, era 
portai ^ ^ t a dalla proGuzione globale 
aumea^X^'^ in un giorno, 
contra' ^tìasud c'è un serpentone, una 

^ * «alena dì montaggio che è il 
• ^ ^ ^ ^ :̂ ®<Juttivo della fabbrica. Fonia 
è c ^ ì 1 "" reparto qualsiasi, ad esem-
rtoi ^'óatorì della linea di revisione 

•0- ® J®^f*»aldalura entrino in sciope-
Srave provocazione di un 

messo ® , C'è il rischio concreto che. 
d ^ di questo tipo, alcuni 

ha A à «^i capi o dai sindaca-

T̂ché (. contro il reparto in 
m a l P ^ J ^ , W di voi che scioperate. 

. labbrio" -inizio ® L p e r d e l'incentivo i) . 
rooe- ^ la rilevante entità poli-

tivo ^ ' i : sistema di incentivazione. 
fa-,,? Massacesi. presidente 

jeitóavâ y oltre che deir.Xlfa, non 
se ^ "««tratti, ha riproposto, af 

la continuità peraltro evj 
incel i esposte in molte occa 
U'es 
; non 
«lio. 

« n ^ ' ^ t o ciò 
t u f f i t i gjj se discusso poco, troppo 

è f ^ compiti 
T*f laj-e opera di chiarifì 

senza 

Z decisivi. 

Si f e i L ' ^ f ^ j w ^ operaia più" 

" l i ® ' sospetto che sono ^ K. suUìnc^ O'ffuso sospetto 

caf^ L ' W ^ ^ h e ha fatto traboc 

ì , " «Peraf ® " '"aPPorto tra sin 
di ̂  ^ cotso di deterioran 

" ^ - ^ " T ^ ^ f l c , - anni di politi 

L'assenteismo operaio 
agli scioperi sindacali 

l^indice immediato di tale tendenza 
è ia cecrescente partecipazione agli scio 
Dcri indetti dai sindacati. Il punto più 
basso io si sta raggiungendo proprio agli 
mizi de! -79. Ad esempio ali ulUmo sci^ 
pero per contratto indetto dalla FLM 

cos'è cambiato con le elezioni? 

La FLM napoletana voleva arrivare 
all 'MIR n. 2 già con i super delegati, 
dei delegati, cioè, « non ricattabili cai 
gruM» omogeneo », rappresentanti di 
più gruppi. Ma non c'è riuscito. Ben-
ché i delegati siano diventati 210 da 
232 che erano. 

Stanno tutti con !a FLM. stTìUano i 
giornali. Questo è vero, hanno la tes 
sera FLM pressoché tutti, ma per co-

me è presentata la cosa, è falso, o al-
meno strumentale. 

Tutto come prima? No, ci sono « an-
che a questo livello », dei sintomi indi-
cativi di una situazione in movimento. 

1) Sono controllati quasi tutti (il 90 
per cento) i coordinatori di area. Moli-
no, Cifani, Rossini, ecc., cioè quelli, tra 
i quadri sindacali, che si scontrano quo 
tidianamente, minuto per minuto, con 
gli operai, in quanto l'esecutivo del 
consiglio di fabbrica ha prevalentemen-
te funzioni politiche di rapporto con la 
direzione e con le segreterie provin-
ciali del sindacato. 

2) I vecchi quadri sindacali d'i fab-
brica sono stati per lo più rieletti, ma 
con difficoltà crescenti tra gli operai, 
e qualcuno dopo una vera e propria 
battaglia elettorale. Alle penultime ele-
zioni c'era stato un certo unanimismo, 
i consensi erano intorno air80-90 per 
cento, invece in queste elezioni il con-
senso è stato in media sul 60 per cen-
to ed è ridotto in particolare per i vec-
chi quadri. 

3) Circa il 35-40 per cento dei dele-
gati è fatto da nuovi eletti. In aicuni 
casi, però, si tratta di vecchi delegati 
che erano caduti nelle penultime ele-
zioni, e che sono riemersi affidandosi 
a promesse che potranno rivelarsi de-
stabilizzanti (per esempio Bellofìore al-
la mensa con la promessa deUa quar-
ta categoria). 

4) I compagni della sinistra sono 
stati rieletti, per quanto disorganizzati, 
e anzi si accrescono di qualche nuova 
unità. 

I dati provvisori, ripartiti per fede-
razione, sono (188 eletti su 210): FIOM 
oal 54.5 per cento (113 delegati) al 53,7 
per cento (101); FIM dal 21,2 per cento 
(44) al 19,6 per cento (37); UILM dal 
19,7 per cento (41) al 25,7 per cento 
(47). E anche qui c'è un significato 
politico abbastanza trasparente: sono 
stati puniti di più i quadri FIOM e 
FIM che duramente hanno sostenuto la 
politica del compromesso storico e del-
la massima produttività. Si sono sal-
vati i quadri piìj duttili, cella UILM. 
Nella FIOM i socialisti hanno guada-
gnato sui pcisti, per esempio alla fi-
nizione (primo turno). 

Sono stati sostituiti parecchi delegati 
assenteistii dal proprio reparto, cioè 
quelli che con maggiore protervia e 
sistematicità si prendevano i privilegi 
della protezione sindacale. E anche., 
quando, spesso, si è voluto votare « per 
l'uomo », « per la figura », il criterio 
fondamentale d'i giudizio era come si è 
comportato rispetto ai ritmi, come la 
pensa sugli aumenti salariali, se ha 
lottato o no per difendere la salute. 

E non sono mancati i reparti in cui 
ci si è rifiutati di votare « per il sin 
dacato » (al piazzale ha votato il 50 
per cento degli operai soltanto), ci si 
è rifiutati sino allo stallo di votare i 
candidati del coorcinamento (come i 
convogliatori nella manutenzione) op-
pure si sono avute vere e proprie con-
trapposizicKii (come ai trattamenti ter-
mici contro un delegato vecchio, Gior 
dano, accusato di non difendere gli in-
teressi ( ^ r a i ) . 

Certo, è inutile nasconderlo, si va a 
votare anche per una certa paura, un 
operaio l'ha definita « puerile », che si 
ha nei confronti del sinoàcato. Ci si 
domanda: se capita il licenziamento, 
da chi andare? 

Ma su questo torneremo dopo. Per 
ora è sufficiente aver indicato quali 
sono gli elementi che rendono molto 
problematica una tranquilla gestione sin-
dacale dei sacrifìci operai. 

Intenàiamoci, anche in questo caso le 
elezioni sono servite a frenare un po' 
lo scontento e la rabbia. Ma le pro-
messe « elettorali » si s<xio sprecate, 
soprattutto in termini di crescita dei 
salari, e gli operai non larderanno a 
presentare il conto. 

Le elezioni del nuovo consiglio, se 
comunque non hanno portato a sconvol-
genti novità, però hanno intensificato 
!a discussione sui tre punti decisivi: 

a) lavorare di meno: 

b) guadagnare di più; 

c) se gli operai non si difendono da 
soli, nessuno li difende. 

« Coordiamento operaio 

Poniigliano - Acerra » 
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Duale Lotta Continua? 
La redazione 
nazionale 
di L. C. 
e il suo progetto 
politico: 
cronaca 
di un furto 

E' ormai venuto il mo-
mento di fissare alcuni 
fatti riguardo la storia 
óel grande esproprio del 
giornale «Lotta Continua» 
ad opera di un gruppo di 
giornalisti nrotivati unica-
mente dai loro «bisogni» 
individuali, nei confronti 
non solo di un corpo di 
militanti legato alla vec-
chia organizzazione Lotta 
Continua, ma soprattutto 
nei confronti dell'intero 
•movimento di classe e tsi 
suoi settori, di chi lotta 
contro questa società e 
contro il suo stato, 
di chi nelle situazioni, tra 
le masse, cerca in mol-
ti modi e con pratiche di-
verse di organizzarsi per 
poter contare e decidere, 
attraverso mille esperien-
ze e percorsi collettivi, 
per' ricostruire nella real-
tà le basi di una pro-
spettiva rivoluzionaria an-
ticapitalistica. Questo e-
sproprio, questo autentico 
furto <à uno strumento 
rivoluzionario costruito 
nella lotta da migliaia di 
compagni, ha proceduto 
per tappe, giocando sulla 
falsificazione e sugli equi-
voci, a partire dal Con-
gresso di Rimini di L.C., 
il cui peso, i cui conte-
nuti fondamentali per una 
nuova pratica rivoluziona-
ria seno stati, non a caso, 
completamente stravolti, e 
così stravolti, strumenta-
lizzati dagli attuali gesto-
ri del giornale. 

A Rimini i compagni di 
L.C. hanno messo in ci-
scussioiie i medi della 
propria militanza e del 
jH-oprio stare tra le -mas-
se, i modi verticistici di 
una elaborazione e di una 
direzione politica non Col-
lettive, gli errori di una 
linea e di una pratica 
politica « esterna > rispet-
to aUa realtà delle situa-
zioni, che avevano porta-
to L.C. e l'intera sini-
stra rivoluzionaria alla 
sconfitta del 20 giugno 
e alla crisi seguitane; a 
•Rimini era esploso pre-
potentemente il rifiuto di 
una concezione della mi-
litanza alienante, che 
soffocava i sentimenti e 
i b i s o ^ personali, il ri-
discutere come individui 
nella ricchezza e neOa 
complessità delle proprie 
contraddizioni, che ripro-
duceva, fingendo di su-
perarla, la posizione su-
bordinata della donna in 
•una società maschile, che 
•impediva di fare i conti 
cri senso del proprio es-
sere comunisti. 

Ma al Congresso di Ri-
mini non era stata cer-
to messa in discussione 

la volontà òi lottai-e, di 
stare tra le masse, la ne-
cessità di costruire, que-
sta volta collettivamente, 
un progetto politico di 
classe, la necessità di 
portare il nostro rovescia-
mento del concetto di 
partito come avanguardia 
esterna, i nostri nuovi 
contenuti e i bisogni in-
dividuali, all'interno di 
una prospettiva di tra-
sformazione rivoluzionaria 
della società. 

Con il « dopo Rimini » 
il giornale resta l'unica 
struttura nazionale del 
vecchio partito di L.C. a 
restare in piedi nel ter-
remoto circostante, e in 
questa fase esso rappre-
senta realmente l'espres-
sione del « movimento del 
'77 ». esprime la comples-
sità magmatica di quel 
momento, la volontà di 
elaborazione collettiva dei 
comportamenti e delle 
scelte politiche, l'impro-
ponibilità, in quelle cir-
costanze. ci soluzioni pre-
costituite, partitiche, « e-
sterne ». D riflusso del 
movimento '77, di cui il 
giornale era stata la voce 
(pur con tutti gli ecces-
si di trionfalismo, del 
« puntare su un solo ca-
vallo perché tira » a sca-
pito di altre realtà, resi-
duo della vecchia prati-
ca di L.C.), lascia la re-
dazione senza un referen-
te politico e sociale, e 
le impone una scelta. Fi-
no a Rimini, organo di 
'Partito; fino al Convegno 
ci Bologna del settembre 
1977, organo di movimen-
to; e poi? Da questo mo-
mento il corpo redazio-
nale rifiuta di mettere 
in discussione il proprio 
ruolo, comincia a deci-
dere, a fare scelte pre-
cise a imporre nei fat-
ti una linea politica, 
frutto di un dibattito tra 
pochi individui, legati tra 
loro da una funzione ri-
stretta, quella di giorna-
listi; dibattito che av-
viene al riparo di qual-
siasi discussione collet-
tiva con ogni referen-
te del giornale, che fos-
sero i compagni di LC o, 
il movimento nel suo com-
plesso. Tutto questo co-
prendosi con la posizio-
ne ufficiale del « noi non 
diamo la linea; noi semi-
niamo Qubbi », e con lo 
stolto alibi di una pre-
tesa « obiettività dell'in-
formazione », che nei fat-
ti si concretava invece nel 
seminare certezze, nell' 
impwrre con abilità e 
gradualità una linea po-
litica articolata in preci-
si contenuti: sul piano 
dell'organizzazione, la re-
dazione si ttósò (e si ba-
sa) sull'equivoco di una 
presunta fine, mai de-
cretata da nessuno, né a 
Rimini né dopo, ai Lot-
ta Continua come espe-
rienza, come patrimonio 
umano e politico di mi-
gliaia di conr^gni pre-
senti nelle situazioni e 

Siore e siori non lo vendo per cento, 
per cinquanta, per dieci. Lo regalo 

Non, intendiamo entrare nel merito, oggi, di que-
sto documento, ma dire solo poche parole sui suo 
tono e sulla sua proposta finale. 

« Risolvere definitivamente senza ulteriori rinvìi 
0 temporeggiamenti il modo della conduzione del 
giornale.... tecvicamente vuole dire che si deve 
realizzare la presenza delia componente organiz-
zata di LC nella redazione del giornale... la for-
mazione di una redazione nazionale « paritaria ». 
cioè com-posta da due gruppi di eguale numero di 
compagni ecc.». 

Questa la conclusione « operativa ». Una con-
clusione opportunista, da politicavti incalliti per 
1 quali l'arie della mediazione consiste neU'arie 
della spartizione del potere. Come altrimenti defi-
nire una proposta di questo tipo dopo tutto qtielìo 
che si dice della attuale redazione nazionale? 

Perché non arrivare all'unica conclusione logica 
cui si può arrivare dopo la scrittura di queste 
pagine: dovete andarvene tutti e lasciare a noi, 
legittimati dall'essere « area organizzata di LC s, 
il giornale. 

1 redattori del documento avranno le loro buo-
ne ragioni per preporre questa forina di e me-
diazione », se ne avranno voglia le spieghera-nno. 
Quanto a noi, non possiamo che prendere atto di 

questo « ultimatum ». Consideriamo l'assemblea del-
la « area organizzata di IX » una realtà non di-
versa e privilegiata, rispetto ad altre, organizzate 
o no, che si esprimono, in rapporto al giornale, 
con lettere, telefonate, dibattiti, questionari, artico-
li ecc. Va da se che qualunque decisione di gue. 
sta assemblea è valida e vincolante solo per chi 
la prende e non, per esempio, per noi. \Per noi 
costituirà, se ne avrà le caratteristiche, un, con-
tributo al dibattito e al lavoro che stiamo por-
tando avanti in questo j^iodo. Se invece avrà 
come temiamo dal tono di questo documento, le 
caratteristiche di un « ultimatum », di un « pren-
dere o lasciare », non potremo che respingerla. 

Un'ultima cosa. Abbiamo deciso la pubblicazio-
ne integrale di questo documento anche se, se-
condo noi, rispetto ai contenuti non. dice nulla di 
nuovo. Lo abbiamo fatto unicamente per la rile-
vanza che l'assemblea nazionale indetta riveste per 
la vita del giornale. Non certo per le pressioni e 
le intimidazioni. Rimane per noi valido il princijm 
che la pubblicazione di qualsiasi articolo o do-
cumento è subordinato all'interesse dei problemi 
che vengono posti e aWimportanza delle injormazi»-
ni che vengono date, e non dalle sigle o dalle 
firme. L A R E D A Z I O N E 

nelle lotte come « compa-
gni di Lotta Continua ». 
non solo vecchi militan-
ti, ma giovani « nati alla 
politica » col movimento 
del '77. 

Maturò così la scelta, 
peraltro di breve durata, 
di una gestione aziendale 
che interessasse però e 
fosse di fatto direzione 
politica di un'area (1' 
« area di rigore » propo-
sta da P. Brogi in un pa-
ginone all'indomani di 
•Bologna) intesa come «or-
ganizzazione orizzontale », 
ruotante intorno al gior-
nale, dei piccoli gruppi 
operanti, nel movimento 
sul tOT-eno della auto-
sussistenza, dei compor-
tamenti « alternativi ». 
della quotidianeità della 
resistenza a un oscuro 
« sistema »; il giornale 
sceglieva cosi di indiriz-
zare e essere riferimen-
to di una parte limitata 
deH'ofiposizione, quella 
che attraverso il tentati-
vo di creare zone libe-
rate, i»ccole isole di co-
muni-smo nella società ca-
pitalistica, finiva i>er iso-
larsi cai processi reali, 
per astrarsi dai reali no-
di dello -scontro di clas-
se. 

< Area » di breve du-
rata, per la presenza in 
essa dei compagni di 
Lotta Continua, delle real-
tà Q3 classe differenti, 
che la rendono non ge-
stibile dai signori giorna-
listi: per questo, dopo il 
seminario di .Aprile sul 
giornale, d ie mostra 1' 
i-mpraticabilità di questo 
progetto, i redattori si 
riducono alla pura scelta 
aziendale (•< questo è un 
giornale popolare di op-
posizione: la sua linea è 
decisa da chi ci lavora; 
non disturbate il mano-
vratore »), che consente 

loro di giustificare, anche 
retrospettivamente, i me-
todi impiegati per far 
passare i loro contenuti, 
la censura continua, 1' 
arroganza, la calunnia 
(«stalinisti — "vecchi" 
— partitisti »), l'inganno 
sistematico. Da Aprile i 
contomi, rispetto a come 
i compagni si possono 
organizzare, divengono e-
spliciti e netti (vedi in-
tervento di Enzo Piper-
na al II seminario sul 
giornale, semiclandestino 
di Giugno): il fine della 
redazione è la distru-
zione di ogni tipo di or-
ganizzazione politica ri-
voluzionaria, la rivendi-
cazione di qualunquismo 
di massa; alle categorie 
« vecchie » come le ab-
borrite « classi », si so-
stituiscono gli individui, 
il « popolo », la < gente a... 
tutti in lotta (?) contro 
un oscuro •« Potere >. So-
cialismo, mar.xismo, rivo-
luzione, divengono, usan-
do furbescamente della 
crisi reale dei modelli di 
« socialismo realizzato », 
sinonimi di « gulag >. 

Distruzione dì miti a 
mezzo di miti. 

n tema della violenza, 
poi, è qiiello che più ha 
condotto alla sepjirazione 
attuale tra gran parte 
del giornale. A iniziare 
dal caso C^salegno. la 
condaima dell'inizia.tiva 
armata di tipo terroristi-
co ha perso il carattere 
politico per assumere so-
lamente quello « umano s. 
•Un < umanitarismo », ipo-
crita riproposizione della 
vecchia (e ipocrita!) mo-
rale olella bor^esia, che 
ha portato dapprima a 
negare i connotati anti -
proletari dei bersagli del 
partito armato (il caso 
Moro e la gestione fatta-
ne dal giornale ne è T 

esempio più clamoroso), 
infine a proporre la non-
violenza su ogni terreno. 
Questo progetto di disar-
mo totale del movimen-
to, che è fin troppo facile 
inscrivere nel progetto di 
istituzionalizzazione tota-
le cell'opposizione, al 
carro del Partito Radica-
le e del « Craxismo », è 
proceduto sul giornale con 
le solite armi: sottile e 
graduale prc^sizione di 
queste tematiche in uno 
stillicidio di articoli, sof-
focamento del Dibattito 
con l'ipocrita tecnica: un 
intervento e una lettera 
contro dieci interventi e 
dieci lettere a favore. 

Anche la vicenda delle 
rivelazioni sull'assassinio 
del compagno Alceste ha 
il senso strumentale di 
distruggere sia una parte 
consistente della nostra 
storia, sia di insinuare 1' 
impossibilità del comuni-
smo. Noi siamo d'accordo 
a scoprire i nomi degli 
assasini di Alceste, chiun-
que essi siano; ma la co-
sa che ci preme di più 
è sapere/capire perché 
Alceste è stato ucciso, 
per quello che ha rap-
presentato per la nostra 
storia, per quello che sia 
il comunismo; ora, per 
noi, dire che « probabil-
mente » è stato ucciso da 
dei compagni è tremen-
oo. Un'affermazione simi-
le va assolutamente pro-
vata, perché per noi il 
«jspetto che l'assassinio 
di un compagno sia av-
venuto per memo dei fa-
scisti o dello stato ha 
un valore politico e mo-
rale assolutamente diver-
so dal sospetto che ad UCT 
cidere siano stati dei 
compagni. Siamo convinti 
comunque che se ad uc-
cidere sono stati vera-
mente dei (o degli ex) 

compagni, questo condan-
nerebbe una concezione 
ed una pratica sbagliata 
dal comunismo, noi !» 
necessità del comunismo 
e la pratica poUtica per 
arrivarci. 

(Comunque, fin da ora. 
la Commissione di C^ 
troinformazione di Lt 
della Sede di Milano m 
tende muoversi per sco 
prire gli assassini di Al 
ceste. Invitiamo tutte K 
situazioni dell'Emilia 2 
collaborare). , 

Fino ad Ottobre 1» 
scontro dei compagni a 
LC con quello che era 
il loro giornale si e 
spresso nei canali 
gati del puro r i ^ i " 
zionismo e dell'impotenza-
ma con le assemblee n 
zionali di Ottobre a 
lano e ai novera^e j 
ìRoma è venuto a l l o ^ 
perto un processo «a ; 
una scelta di ripre^ 
lavoro politico, che 
messo in cnsi le ^̂  
acquisite , ^ 
questi aspiranti pa"' 
del giornale, la cui ^ 
zione non 
sere (come è s t ^ ) ® 
prima il s a r c a s m ^ 
gante, poi 
totale di ^ h a 
e. subito dopo. la 
di affrettare 
politica del fatto c o ^ , 

il tentativo 
nesco oi pô ®' ^ 
di questo rfì 
vocando a g^nnaio^^^, 
seminario a ^ ^ 
e per inviti che assK 
se loro la capi-
tesa nel s w ^ f ^ ^ e : 
talistico) del K 
tentativo fatto f a ^ ^ . 
le occupazioni cieiK 
zioni di cbe 
Cronaca ^ 
hanno fatto f f ® g îoof 
scussione suUa ^ 
del giornale un sa 
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hanno fatto riprende-
je ùn movimento politico 
a livello nazionale. 

Per 
approfondire 
il dibattito 
politico 
Si sta verificando aU' 

sterno dell'area di Lotta 
Continua un processo di 
riaggregazione e ripresa 
del dibattito e dell'inter-
vento politico in forme 
organizzate, processo che 
owiamente non si compie 
solo in LC ma in tutto il 
movimento perché è ri-
sposta, attraverso la lot-
ta. all'azione violenta che 
lo stato sviluppa contro le 
condizioni di vita delle 
grandi masse. 

Di contro a un movi-
mento che il nostro gior-
nale vorrebbe rinchiuso 
in sé stesso, impegnato 
eternamente a mettersi 
in discussione, a contem-
plare il crollo dei proi»! 
miti, a trascinare la pro-
pria sconfitta tra macon-
di. sedute psicanalitiche, 
pratiche orientali, studio 
dei segni zodiacali, inten-
zionato ad astrarsi, a 
scostarsi inorridito di 
fronte ai «mali della so-
cietà », sta un movimen-
to. questo vero, che in-
tende fare i conti con i 
processi reali con la vita 
sempre più misera che la 
borghesia impone ai pro-
letari. 

Proporre a questo mo-
vimento, come fa il gior-
nale. il terreno dell'oppo 
sifone istituzionale, dslla 
difesa dei diritti civili e 
liegli spazi di disisepso 
•̂uol ciré non accorgersi 

D ncn volersi rendere 
conto che l'attacco alle 
dassi subalterne in que-
sta fase si sviluppa so-
prattutto, come è logico, 
sui terreno del reddito. 

servizi, nella direzio-
^ dello sfruttamento 
^fflpre pili intenso della 
'«za lavoro stabilmente 
•^Pata, della ulteriore 
nduzione di quest'ultima 
a vantaggio della costitu-
irne di una sempre piii 
"umerosa forza lavoro 
Precaria, con ' il costante 
au^nto dei disoccupati. 

t^t^rre solo la difesa 
'Musiva» degli spazi 
. democrazia borghese, 

costruzione di un'op-
^izione «popolare» e 
^wo interclassista, al di 

di un più vasto pro-
-5S0 antagonista allo 

'•aro dei padroni, la ri-
a esplicita al cam-

^mento delle condizioni 
r^^iali del proletariato 

a ogni ipotesi di 
asfortnazione rivoluzio-

«Iella società, è già ^ 
scelta di dasse. la 

'̂ f̂ta di un opposizione 
""teìlettuale die. nel caso 

Ai la propoi» sul gior-
^ ^ dall'alto di una po-
-•̂ ione garantita ormai 
•"̂ liticamente e gratifican-
^ è ancora più odiosa. 
^ c'è chi non può con 
®^ettanta facilità rinun-

a lottare per i pro-
bisogni materiali ne-

?ati, per le masse op-
l'unica via di u-

^ a da una condizione 
y fa quotidianamen-

* più bestiale è la oppo-
^ooe dì classe a questo 

la lotta, certo an-
te difesa degli spazi 

democrazia, ma soprat-
^ contrapponendo il 
''«iaio bisogno di lavoro. 

di salario, di case, di pen-
sioni adeguate, di salute, 
di istruzione alle scelte 
economiche della borghe-
sìa, sfondando raccerchia-
mento della ristrutturazio-
ne. Lotta per i propri bi-
sogni materiali nella pro-
spettiva di una trasforma-
zione della società in di-
rezione degli interessi pro-
letari. 

Questo non può avveni-
re certamente solo attra-
verso forme di lotta le-
gali: oggi lottare e orga-
nizzarsi per farlo non può 
comunque prescindere dal 
legame con i contenuti e 
bisogni materiali, dalla 
possibilità di vincere: 
nessuna ghettizzazione o 
restringimento delle forme 
di lotta e delle forze in 
lotta, ma capacità di le-
gare al consenso e al 
radicamento la pratica 
politica e militante del 
programma. 

Se il venir meno dell' 
egemcmia revisionista e 
sindacale provoca lo spo-
stamento di settori prole-
tari dalla collaborazione 
di classe alla lotta, è an-
che vero però che un al-
tro grosso ostacolo si op-
pone alla costruzione del-
la opposizione di classe 
e cioè l'iniziativa dei par-
tito armato. La lotta per 
sconfiggere qurata tenden-
za non può essere combat-
tuta, come fa il giorna-
le, con ìe armi dello sde-
gno, della condanna mora-
le, con articoli a volte 
ironici a volte demonizzan-
ti, a volte lacrimevoli 
sempre comunque lacrime 
solo per le vittime, il cui 
ruolo antiproletario do-
vrebbe comunque perlome-
no non essere nascosto); 
l'unica arma efficace è 
l'uso della critica costan-
te alle concezioni politiche 
del partito armato, alla 
sua analisi della fase (de-
finita assurdamente pre-
insurrezionale), alla sua 
strategia, cioè alla situa-
zio'ie che intende creare 
(ulteriore militarizzazio-
ne dello stato e conse-
guente smascheramento 
agli occhi delle masse deL 
•la natura repressiva del 
potere) e anche, infine, 
alla sua concezione auto-
ritaria e non liberante del 
rapporto direzione - avan-
guardie - masse, nemica 
dell'autonomia di ciascun 
comunista a interpretare 
ia realtà e a indirizzare 
la propria lotta. 

Certo tutto questo è dif-
ficile, carenti come sia-
mo di strumenti di anali-
si e disabituati, da que-
sto lungo periodo di cri-
si e passività, a cercare 
questi strumenti, ma in 
ogni maso solo così po-
tremo smascherare agli 

occhi di quei compagni 
che purtroppo sempre piìi 
numercfii scelgono la via 
della clandestinità, l'erro-
re e la natura suicida per 
loro stessi e per le mas-
se, di questa scelta. La 
ricomposizione delle mas-
se in una dimensione an-
tagonista al potere è co-
munque la sola cosa che, 
fornendo una prospettiva 
di riscatto e di comuni-
smo, può definitivamente 
arrestare l'emorragia ver-
so il terreno militare. Que-
sto comunque non vuol di-
re che riteniamo che la 
scelta armata comporti 
guasti solo politici e non 
anche umani, che un uso 
sbagliato della violenza 
non sia anche umanamen-
te orribile, ma non inten-
diamo ritrarci inorriditi e 
rifugiarci nello sdegno neu-
trale; occorre farci i con-
ti con questo errore, sa-
per distinguere tra violen-
za giusta, necessaria e 
violenza assurda, inutile, 
tenendo presente che la 
violenza è comunque nel-
la storia, nella lotta di 
classe, sulla strada del 
riscatto delle classi es-
presse : è infine in cia-
scuno di noi. attraversa i 
nostri comportamenti, la 
nostra vita quotidiana e 
il mondo non è diviso in 
buoni e cattivi dalla na-
scita, come vuole la cul-
tura borghese che nega 
che la violenza sia gene-
rata dal sistema sociale, 
e come sembra credere la 
nostra redazione. 

L'arma della lotta e del. 
la critica dunque, il che 
vuol dire darsi strumen-
ti fondamentali come le 
analisi delle trasformazio-
ni in atto nelle strutture 
dell'economia capitalista e 
quindi nell'intera società. 
La necessità di queste a-

nalisi chiama ancora in 
causa la conduzione del 
nostro giornale da cui 1' 
inchiesta è assente e quel-
le poche volte che com/ 
pare è, salvo rarissime 
eccezioni, esterna, distac-
cata, da giornalista bor-
ghese, tutto teso alla con-
quista di apprezzamenti 
sulla forma e il colore 
dei pezzi, attento all'at-
teggiamento e non al pen-
siero, al « particolare » e 
ncn al collettivo. 

E' necessario invece sa-
per cogliere nella loro 
essenza e concretezza i 
processi in atto, le mo-
dificazioni del pensiero e 
delle condizioni di lavoro 
e vita delle masse. Nes-
sun inviato speciale dun-
que, se non chi, all'inter-
no di un progetto politi-
co di massa, si propone 
di fornire conoscenze u-
tili alla comprensione col-
lettiva, all'aggregazione, 
alle lotte. E' infine ne-
cessario, ed è al centro 
del nostro sforzo, che le 
varie compient i del mo-
vimento e dell'opposizio-
ne di classe, sappiano 
confrontarsi sulle proprie 
pratiche politiche, le pro-
prie esperienze e conce-
zioni. In questo senso 
(verso cui si muove tra 
l'altro la rivista che co-
me compagni di LC ci 
siamo dati) che noi in-
tendiamo venga usato il 
giornale. 

La nostra 
proposta 

rispetto 
al giornale 

Cerchiamo con la mas-
sima chiarezza di esporre 

il nostro progetto per il 
giornale, progetto che è 
maturato nella discussione 
tra i compagni di Milano 
e Roma e che intende ri-
solvere definitivamente, 
senza ulteriori rinvìi o 
temporeggiamenti, il nodo 
della conduzione de! gior-
nale. 

Partiamo dal presuppo-
sto che la redazione na-
zionale di Roma deve am-
mettere il distacco di gran 
parte dell'area di LC dal-
le sue posizioni e deve 
prendere atto della pre-
senza e crescita di un 
processo politico di riag-
gregazione di quella stes-
sa componente. Quest'a-
rea di compagni rivendica 
il diritto a determinare 
il destino del quotidiano, 
che nessuna decisione col-
lettiva ha mai stabilito 
dove rendersi autonomo 
dai compagni di LC. Pren-
dere atto da parte del 
giornale della esistenza 
del processo in corso nel-
l'area di LC vuol dire ri-
portare le posizioni politi-
che anche di questi com-
pagni e, tecnicamente vuo-
le dire che si deve rea 
lizzare la presenza della 
componente organizzata di 
LC nella redazione del 
giornale. 

Proponiamo quindi la 
formazione di una redazio, 
ne nazionale « paritaria », 
cioè composta da due 
gruppi di eguale numero 
di compagni, tutti stipen-
diati dal giornale, che sia-
no l'uno espressione del-
l'attuale redazione nazio-
nale, l'altro espressione 
delle situazioni organizza-
te di LC ed in rapporto 
politico aperto con altre 
situazioni di base del mo-
vimento. I tempi ed i 
modi di questa proposta: 
per il 18 marzo convochia 
mo a Roma un Coordina-
mento Nazionale delle si-
tuazioni dì LC; chiede 
remo a questo coordina-
mento di discutere questa 
proposta, invitiamo da og-
gi i compagni a discuter-
la ed invitiamo le situa-
zioni a indicare i propri 
compagni disponibili ad 
entrare a far parte di que-
sta redazione. Se il co-
ordinamento accetterà la 
proposta chiediamo che le 
situazioni, nella loro di-
scussione, indichino entro 
il 31 marzo i compagni-e 
che faranno parte della 
redazione: a questo pun-
to la risposta sta alla re-
dazione nazionale. 

Per sabato 31 marzo e 
Domenica -1 aprile propo-
niamo che il coordinamen-
to del 18 marzo convochi 

un'assemblea nazionale di 
tutti i compagni/e di LC 
sul giornale; alla redazio-
ne nazionale chiediamo di 
esprimersi all'inizio dei 
lavori, cioè già sabato 
mattina in merito alla pro-
posta (crediamo che 20 
giorni siano sufficienti per 
discuterla ampiamente). 

Chiaramente per quanto 
ci riguarda, le ' decisioni 
dell'assemblea nazionale 
saranno per noi vincolan-
ti. Pensiamo sia fonda-
mentale che i compagni 
che entreranno in reda-
zione come espressione 
dell'area di LC che non si 
riconosce nella linea po-
litica dell'attuale redazio-
ne, siano responsabili di 
fronte ai compagni del 
proprio modo di stare al 
giornale ed abbiano quin-
di momenti di confronto 
periodico con il Coordina-
mento Nazionale delle si-
tuazioni e dei settori orga-
nizzati di LC. 

Chiariamo subito che re-
spingiamo con rabbia la 
disgustosa calunnia secon-
do cui rischiamo, con la 
nostra proposta, di far 
chiudere il giornale; se 
il giornale corre il peri-
colo di morire la respon-
sabilità è delle scelte di 
coloro che ne hanno stra-
volti la funzione ed i con-
tenuti; è nostra ferma in-
tenzione che il giornale vi-
va proprio perché lo sen-
tiamo uno strumento es-
senziale per l'opposizione 
di classe che vogliamo 
contribuire a costruire, e 
la nostra proposta va pro-
prio nel senso di restitui-
re al giornale questa fun-
zione. 

Rifiutiamo con atoet-
tanta rabbia l'accusa i-
pocrita, cialtronesca e de-
magogica, di voler causa-
re la rovina dei lavorato-
ri del giornale. I lavora-
tori del giornale sono co-
sa diversa dal ristretto gi-
ro di giornalisti costitui-
tosi in gruppo di potere 
nella redazione nazionale 
(autodefinitosi ed autoelet 
tosi Comitato di gestimie). 
E' contro il progetto per-
sonale e politico (mai il 
personale e « politico han-
no coinciso con tanta e-
sattezza!) di costoro che 
intendiamo lottare e con-
tro nessun altro all'inter-
no del giornale. Chi scri-
ve su un giornale rivolu-
zionario ha il diritto di 
decidere autonomamente 
sull'aspetto normativo e sa-
lariale del proprio lavoro, 
non può considerarsene 1' 
unico proprietario. 
Gli ex occupanti delle re-
dazioni milanese e romana 

àeiie tre scimmie (non ve 
do, non sevto, non parlo). 

Questa è forse l'unica 
cosa su cui siamo tutti d' 
accordo, mentre restano 
diverse opinioni, spezzoni 
di analisi, previsioni per 
il futuro. 

Lotta contro il terrori-
smo o lotta contro un mec-
canismo « di guerra » in 
cui diventa sempre più 
difficile distinguere il pe-
so di una parte o dell'al-
tra. ma quel che conta è 
il risultato « combinato T>'> 
Che peso ha il terrorismo 
< rivoluzionario > nella e 
straniazione dalla politica, 
nella difficoltà o nella sfi-
ducia di poter affrontare 
i problemi collettivamente, 
alla luce del sole, per es-
sere sempre di più e non 
sempre di meno? E' pos 
sibile, e come, rendere re 

Dalla prima pagina 
versibile la scelta della 
lotta armata riassorbirla 
in: una dimensione pubbli-
ca, di massa, non clande-
stina della lotta, della ri-
bellione, della organizza-
zione, o è inevitabile che 
si vada verso una soluzio-
ne militare, di < annien-
tamento » delle formazio-
ni armate come pretesto-
scusa per l'annierttamento 
di ogni forma di opposi-
zione allo stato di cose 
presenti? 

Quali reazioni, modi di 
pensare e di agire produ-
ce questa « guerra » fra 
la gente? Che rapporto 
c'è fra la crisi politica e 
istituzionale e l'incremen-
to delle nozioni terroristi-

che, quali effetti può pro-
durre nei prossimi mesi? 

Queste alcune, fra le 
tante, domande che ci sia-
mo fatti oggi e a cui chie-
diamo a tutti di provare 
a rispondere. 

Non vogliamo riaprire 
un ennesimo dibattito su 
« violenza e terrorismo »•. 
vogliamo fare qualche co-
sa di più, dare il massi-
mo spazio a questi pro-
blemi sul giornale, maga-
ri sacrificando altre co-
se. Vogliamo tentare lata 
forzatura per poter ripro-
vare a ragionare, a con-
frontare esperienze. Cosa 
proporikmo? Di farci del-
le domande e di provare 

a rispondere, ài fare del-
le inchieste nei luoghi di 
lavoro, nelle scuole, dove 
la gente vive e si incon-
tra, di aprire un confron-
to pubblico e « /«ori dai 
denti > con chi la scel-
ta della lotta armata l'ha 
già fatta o intende farla, 
invitandoli a scrivere sul 
giornale spiegando le lo-
ro ragioni al di là di quel 
che dicono le azioni o co-
municati ufficiali. 

E' farse, quest'ultimo, 
un proposito ingenuo, dif 
ficile comunque da analiz-
zare, ma lo proponiamo u-
gualmente perché credia-
mo sia utHe per capire e 
anche per impeiSre atteg-
giamenti generici e specu-
lari di < demonizzazione » 
da un lato di c solidarie-
tà » dall'altra. 

i -

- • 
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• A PROPOSITO 
DELL'8 MARZO 
OVVERO MATTE 
DA LEGARE 

Noa c'è niente di me-
glio, per distruggere qual-
c o ^ , C i l e farne u n a cele-
brazione, un momento uf-
ficiale da esaltare con 
^nandi parole; quando io, 
compagna che lavora « al-
te dipendenze dell'Ammi-
nistrazione Provinciale di 
iioma», ho deciso di pren-
dere parte (anche se il 
massimo della partecipa-
zione era se star seduta 
oppure in piedi) alla fe-
sta dedl'S marzo messa su 
diailla Provincia, questo 
già Io sapevo. 

Lì per lì mi era sfug-
gito il significato' più pro-
fondo della festa, orga-
nizzata al S. Maria della 
iPietà, Ospedale Psichia-
trico <il lupo perde ii pe-
to ma non il vizio, il ma-
nicomio ha cambiato no-
HK ma elettroshok e psi-
cofarmaci costituiscono 
sempre la base fondamen-
4a3e di una fantomatica 
«cura »). 

Non ho tardato a ren-
dermene conto anche per-
dié in portineria mi ha 
fcloccato un tipo che insi-
^eva nel dirmi die ero 
luna psicologa. 

Portare le donne al ma-

nicomio è evidentemente 
il massimio deHa democra-
zia che la Giunta di « si-
nistra » conosce, come se 
non bastassero le mano-
vre di un Potere-Cultura 
che attacca le donne e le 
fa impazzire (e non solo 
le donne): l'odio per la 
donna, essere diverso, che 
sa partorire, esce fuori in 
o ^ occasione (vedi cd-
teUate alle iraniane che 
decidono di togliersi il ve-
lo). 

Non ho credilo alle pa-
role della poUtioante di 
turno (bisognava che fos-
se di sesso femminile, se 
no die 8 marzo era) che 
con il solito tono eletto-
rale si arrampicava sugli 
specdhi, decantando il «si-
gnificato politico» di tro-
varsi lì. 

Il significato di una po-
litica die soddisfa i «bi 
sogni» (e spesso manco 
quelli) e disprezza le « e-
sigenze »: il vero signi-
ficato era portare le don-
ne « in » manicomio, tra 
quelle ormai airivate ad 
una follia brutale, disu-
mana, senza ritorno (si 
sentivano ogni tanto le ri-
sate a sproposito delle 
« malate > e le parole p-i-
date forte, certo loro il 
«significato politico» non 
lo capivano). 

Ife poi avuto inizio uno 
spettacolo « femminista »: 
in uno stile consolatorio 
'(del tipo, oh come siano 
disgraziate noi, che bruto 
è mio marito) proponeva 
la masturbazione come al-
ternativa, il tutto tra mi-
mose -e tramezzini, con la 
foto^afia di Noi Donne, 
giornale dedl'UDI, che in-
citava a sventolar maz-
zetti: anche questo è di 
prammatica in tali oc-

casioni, una bella foto con 
tanta, tanta mimosa. 

Quando sono andata 
via, mi è venuto m men-
te imo dei soliti che sull' 
autobus diceva: « psr 
vendere cioccolatini han-
no involtato la festa del 
papà, la festa dèlia mam-
ma, la feste delie donne». 
Una compagna che non si 
fa legare 

• MA CHE BRAVI 
COMPAGNI!! 

Come dei delegati di-
ventano direttamente con-
troparte della classe o-
peraia. Tutto è comin-
ciato due anni fa nel di-
cembre 1977 in occasione 
della festività di Sant' 
Ambrogio (patrono di Mi-
lano) alla fabbrica Be-
sana un'industria (ali-
mentare dolciaria) con 
600 lavoratrici e lavorato-
ri (circa). Suddetta fab-
brica è situata a Corsi-
co (Milano) una zona 
rossa per tradizione. 

In questo periodo il CdF 
e la direzione fecero un 
accordo aziendale che non 
solo era peggiorativo ri-
spetto al (XNL ma addi-
rittura siccome non ba-
stavano le 7 festività re-
galate ai padroni costoro 
il CyF si facevano pro-
motori di una nuova rega-
lia da dare alla classe 
padronale (Besanina) cioè 
la festività di S. Ambreus 
l'accordo consisteva nel 
far lavorare obbligatoria-
mente tutti i lavoratori, 
ma siccome la cosa puz-
zava troppo non si fece 
un accordo scritto ma so-
lamente a voce? Molti la-
voratori però non si pre-
sentarono ugualmente al 
lavoro, allora la direzione 

invece di pagare la festi-
vità come prevede (legge, 
statuto, contratto naziona-
le) pensò bene di punirli 
trattenendogli le 8 ore, e 
marcando assenza (ingiu-
stificata) sul cartellino e 
il CdF cosa fa? Dorme! 
Anzi no! E ' d'accordo con 
la direzione, intanto alcu-
ni lavoratori si organizza-
no e si fa eausa aUa dit-
ta la vertenza viene impu-
gnata da un lavoratore, 
il tutto si trascina per 
circa due anni: dicembre 
'TT-febbraio '79 (sappiamo 
benissimo che quando la 
magistratura vuole è mol-
to rapida: ...quando deve 
mandare in galera dei prò 
letari, 0 quando ordina gli 
sfratti, ecc.) quando 
ci sono cause di lavoro 
è proprio ropp<»to. Ma fi-
nalmente viene fissata 1' 
udienza il 28 febbraio, da-
vanti al giudice compaio-
no i dirigenti dell'azienda 
con i rispettivi avvocati e 
il lavoratore con il suo, 
a questo punto sul più 
bello vengono chiamati i 
testimoni da parte dell' 
azienda, e chi sono? Tre 
membri del CdF i quali ai 
suoi tempi avevano porta-
to avanti l'affare della fe-
stività. Ma questi signori 
non si sono vergognati di 
venire a testimoniare con-
tro un lavoratore? No an-
zi, uno in particolare rac-
conta al giudice (io sono 
16 anni che lavoro per S. 
Ambrogio) è chiaro che 
per noi questo rettile può 
fare tutte le manovre che 
vuole con la direzione ma 
non sopra la testa dei la-
voratori. Comunque tiran-
do un po' le sonnme, se 
no vi freghiamo troppo 
spazio, questi individui 
(compagni del PCI) sono 
andati a testimoniare con-

tro un lavoratore ma allo 
stesso tempo contro tutti 
i lavoratori che in quella 
giornata non sono andati 
a lavorare, costoro si sono 
recati al tribunale penza 
discutere se è giusto che 
tre delegati si facciano 
promotori di questa cosa, 
tutto senza confrontarsi 
con Io stesso C d̂F e nean-
che con i, lavoratori dei 
reparti dove loro lavora-
no. A noi la cosa ci è sem-
brata molto sporca direm-
mo (Un'azione « clandesti-
na-terrorista ». Ma adesso 
questa gente si dovrà con-
frontare con i lavoratori 
a partire dalle assemblee 
di reparto che si terranno 
in questi giorni. Ma nel 
suo complesso anche con 
il resto del movimento, 
non escluso quello sinda-
cale. 

PS: Saluti a pugni chiu-
si grazie anticipate se lo 
pubblicate. 

Collettivo operaio 
Besana 

• VI PARLO 
DALLA 
SOCIALDEMO-
CRAZIA 

Grosse Freiheit fest 
Hamburg, dem ^-24979 

H collettivo del Gros-
se Freiheit (nMnsiJe di 
Hamburg e dintoini) ha 
organizzato una festa per 
la sottoscrizione del gior-
nale; il periodico ha in-
fatti 7.000 marchi di debi-
ti e vuole risalire la chi-
na per pagaia io stipen-
dio ai compagni che ci 
lavorano. E ' stata presa 
in affitto una scuola ed 
è stata divisa in «stand». 
L'ingresso era di 5 mar-
dii (2.500 lire) e con que-
sta cifra dà entrava con-

tribuiva alla sottoscri-
ziane. 

C'era lo «stand» della 
musica, quello della stam-
pa, quello dell'alimenta-
ziwie ima sala per i g-up. 
pi musicali, una sala per 
ballare, un posto per truc-
carsi ed inventare piccolo 
scene teatrali, vino e bir 
ra a volontà: l'affluenza 
è stata massiccia (più di 
duemila persone) e lo 
scopo degli organizzatori 
è stato ampiamente rag-
giunto. 

n sottoscritto ed una 
compagna italiana (Fio-
renza) hanno audie fatto 
un numero di canti popo 
lari italiani. Irranaginate-
vì duemila persone irijria-
che, questa è stata la fe-
sta: duemila persone die 
si rifacevano per una se 
ra di una vita che tra 
scorre senza alcuna crea 
tività e comunicazione col 
lettiva. Mi sono andie un 
po' paventato! Tutti mi 
abbracciavano, mi aaa-
rezzavano, mi baciavano, 
persone che non ccmosce-
vo e che domani non 
avrei più r i v i ^ . 

Almeno una sera di li-
bertà, ancSie se so che 
domani non sarà così fa-
cile stare con te! Tutti 
giovani, si, pn^io tutti 
stiidenti, tanti, tantissinii, 
belli, beUissimi, tutti de-
siderosi di birra, musica 
a^ressiva, contatto fisi-
co inmediato; e poi alla 
fine ci sian» trascinati a 
casa con la testa pesante 
appoggiati l'uno all'altro, 
scaricati; un sabato sera 
alla Travolta, di quelli 
che qui vanno da molti, 
molti anni, aW>iamo urta-
to la nostra voglia (fi-
di... di non essere cosi. 

BMa 

Convegni 
« L I OBBIETTORI di Coscienza 
della provincia <Ji Piacenza e 
gli obiettori di coscienza del 
Laboratorio Ceramiche di AIAS 
organizzano alla Camera del La-
voro il 2 1 marzo, ore 2 1 il di-
battito con Massimo Valpiana: 
« Antimilitarismo e Industria bel-
lica I. 

Riunioni e attivi 
NAPOLI. Siamo stufi dell'emar-
ginazione e dell'angoscia dei 
compagni che si distruggono. 
Non abbiamo né cerchiamo faci-
li soluzioni. Vogliamo conoscer-
ci e parlarne senza piangerci 
addosso con t compagni-e che 
vivono questa situazione. Ve-
diamoci sabato 17 marzo alle 
ere 17,30 in via Stella 125 • 
Napoli. 
TORINO. Giovedì 15 ore 15,30 
assemblea studenti medi sul 
questionario sul terrorismo per 
discutere le Iniziative da pren-
dere. A Palazzo Nuovo. 
MILANO. Giovedì 15 ore ZI 
in via De Cristoforis 5 attivo 
sulla manifestazione cinadina 
Fausto e laio indetta per sa-
fcato 17. 

Locali alternativi 
FIRENZE. Giovedì 15 marzo ore 
15,30 presso il Vecchio Merca-
to di Guelfa 64 rosso, incoit-
tro di tutti 1 luoghi alternati-
vi (Pippo, Banana Moon, Li-
breria Solerosso. Contro Ra-
dio). chiunque è interessato può 
partecipare. 

Antinucleare 
19 MARZO serata antinucleare, 
organizzata dagli Obiettori di 
Coscienza di Piacenza e dal 
laboratorio Ceramiche AIAS: An-
tonino Drago della LOC di Na-
poli su: « Problemi della scel-
ta nucleare e energie alternati-
ve • - Camera del Lavoro ore 
21 
TORINO. Giovedì 15 ore ZI in 
vicolo Chiari 5 sede del Col-
lettivo LG; D P di Settimo to-
rinese si terrà una riunione 
per discutere sull'antinuciMre 
sono invitati i compagni di Set-
timo, S. Mauro. Gassino, e 
dintorni. _ 
PAVIA. Giovedì 15 marzo ore 
20 30 Sala Comune dei Mini-
alloggi studenteschi. C r a v ^ . 
il . Comitato di lotta » e Me-

dicina Democratica organizzano 
un dibattito sulle centrali nu-
cleari. Interverranno: ii Comi-
tato di quartiere e Ponte di pie-
tra e i docenti di Jeso di bio-
chimica, Meloni di Radiochimi-
ca, Plazzoli di Fìsica Nuclea-
re, Siragusa di Fisica Teorica. 

Opposizione operaia 
MILANO, Riunione dei comitati 
di collegamento dell'opposizio-
ne operaia. Decisa dall'assem-
blea del Lirico il 10-2-79 si 
terrà a Firenze, luogo da de-
stinarsi. sabato, domenica 7-8 
aprile. OdG: 1) Bilancio dell' 
assemblea del Lirico e pro-
spettive polìtiche dell'opposizio-
ne: 2) Contratti di lavoro e 
movimenti di lotta: 3) Convegni 
dei setorl Energia, 'Telefonia e 
Auto. Coordinamento dell'oppo-
sizione operaia dì Milano. 
S IAMO un gruppo di compagni 
abitanti a Menaggio e vorrem-
mo aprire un circolo giovanile 
per incontrarci. Inviliamo i com-
pagni abitanti nella zona a 
mettersi in contatto con noi, 
scrivendo a: Andrea Autorino. 
via Camozzi 31. 22017. Me-
naggio. Como. 

Teatro 
NAPOLI. Mercoledì 14 e giovedì 
15 ore 2t In via Atri il teatro 
€ De Resti > presenta < Una 
città da lontano ». Portarsi le 
tessere. 

Avvisi personali 
DIAMANTE (OS). Auguri a Fran-
cesco e Mariella che hanno 
avuto un tombino. Emiliano. I 
compagni. 
SONO un compagno operaio 
trentacinquenne, che ha avu-
to esperienze sentimentali con 
ragazze non adatte alla propria 
coscienza politica: cerco com-
pagna disposta a convivere. 
Tengo a precisare le mie con-
dizioni: provvisoriamente vivo 
con i genitori ma questo cre-
d o non costituisca un proble-
ma. La mia abitazione è un 
po' isolata dai paesini circo-
stanti. Sono animato ad avere 
contatti umani con i compagni. 
Saluti a pugno chiuso Bianco 
Giovanni, eventuali risposte, tra-
mite lettera a quello indirizzo: 
Bianco Giovanni, presso Bian-
co Serafino, Vico II, Roma Ser-
sale. CZ 

Radio 
CHI, C O M E NOI, riscopre l'esi-
genza di dibattere diversamente 
i problemi della nostra condi-
zione studentesca e operaia: 
chi come noi. è stato espro-
priato del diritto di esprimer-
si, chi vuole sintetizzare t mo-
menti di lotta, non può che 
impegnarsi in prima persona 
per collaborare materialmente, 
culturalmente con la Radio De-
mocratica catanese « Catania 
Punto Radio J. su FM 103.900-
94 Mhz, via A. Pacinotti 23. -
Catania. 
PS: Vorremmo inoltre sapere 
come fare per il responsabile 
della testata del radloglornale 
A tutti i compagni delle altre 
radio che hanno già risolto il 
problema, preghiamo di darci 
informazioni valide. 

Libri 
PATRIZIA CAVALI,!: Le mie 
poesie non cambieranno il mon-
do, ed. Einaudi L. 1.000. Sì 
legge tutto di un- fiato poiché 
coinvolge molto < Poco di me 
ricordo / lo che a me ho sem-
pre pensato / mi scompaia co-
me l'oggetto troppo / a lungo 
guardato. Ritornerò a dire la 
mia luminosa scomparsa ». 

Comuni 
CERCHIAMO contatti con Co-
muni soprattutto agricole, tele-
fonare dalle 20 alle 21 al n. 
02-3554939 oppure scrivere a 
Tagliani via Cenisio 25, 20100 
Milano. 

Collettivi 
STIAMO raccogliendo testimo-
nianze di madri che non hanno 
riconosciuto i figli, di donne 
che hanno adottato bambini, 
scrivere a Centro Documenta-
zione Studi Femministi, via Pom-
peo Magno 94. Roma. 

Pubblicazioni 
alternative 
LAMBDA giornale di contTocul-
tura per il movimento gay c /o 
F. Cossolo Casella postale 1SS 
10100 Torino centro Italy. 
Lamtxia n. 20 - gennaio/febbra-
io 1879. 
SOMMARIO: 
Intervista ad Aldo Braibanti. Sot-
to il nome di plagio. A dieci 

anni dal processo Braibanti, ri-
proponiamo il caso più clamo-
roso di condanna della cultura 
e della diversità a cura di Fe-
lix Cossolo. 
I travestiti. Pagina autogestita 
da alcuni travestiti. 
Inervista a Paolo Poli (attore 
teatrale! e a Massinno Fini (re-
dattore de L'Europeo). 
Questionario Lambda sulla ses-
sualità, interventi di Vittorio 
Sorelli (direttore del Quotidiano 
dei lavoratori; e Angelo Quat-

trocchi (scrittore). 
Pagine autogestite del colletti-
vo di lesbiche Brigate Saffo. 
Il nuovo papa e l'omosessuali-
1. intervento di papa Wojtyla 
nel suo libro t Amore e respon-
sabilità >. 
Cinema omosessuale di Rosa-
rio Russo. 
Prime film: Emesto. 
Un edonista di nome Proust, 
di Pierre David. 
Il ghetto torinese a cura del-
la redazione di Lambda. 

Piccoli annunci: "otizie estere, 
fotografie: recensioni libri e » 
gnalazionì varie: poesie: 
Lambda è nelle librerie fc^ 
cratiche. L'abbonamenW a ™ ^ 
le semplice di L. 
stenitoré di L. 10.000 v« g 
toscritto inviando "" i S -
rente postale "S-

stato a Felice C o ^ l o ' 
sella Postale 19? Tonno. 
Per contatti rivolgiti a 
C.P. 195 - Torino. TeleW 
011-798537. 
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L'accordo fra Israele ed Egitto 

L'OLP, la Siria, la Giordania e l'Iraq 
rinnegano Sadat 

«Il piano di pace ela-
borato da Carter, Sadat e 
Begin è una cospirazio-
ne tripartita e tutti colo-
ro che cospirano contro 
a nostro popolo non sa-
ranno mai prerdonati », co-
sì ieri, subito dopo l'an-
nuncio che il presidente 
Saóat aveva accetato le 
proposte di Carter per un 
trattato di pace con Israe-
le hanno reagito, dal Li-
bano, le fonti ufficiali del-
rOLP. Il comunicato do-
po aver affermato che il 
presidente egiziano paghe-
rà per il suo tradimento 
conclude spingendo in to-
te l'accordo e soprattutto 
il progetto GÌ autonomia 
dei territori occupati fin 
dal '67 dagli israeliani per 
i quali «il popolo pale-
stinese e l'OLP continue-
ranno la loro giusta re-
sistenza sino alla crea-
zione di uno stato pale-
stinese indipendente ». 

Analoghe dure prese di 
posizione contro la pros-
sinaa Arma di accordo f r a 
i due maggiori stati me-
ciorientali sono venute da 
parte degli stati arabi 
cwifìnanti. Da parte si-
riana è già venuto un 
invito a tutti gli stati ara-
bi affinché venga isolato il 
«regime arabo, a trattar-
lo come un nemico e a 

trasferire dai Cairo la se-
de della lega araba ». A 
'Damasco, infine, la radio 
nazionale giordana ha 
condannato aspramente i 
risultati del viaggio in 
Medio Oriente di Carter 
affermancb che esse han-
TK) portato alla « consa-
crazione della occupazio-
ne israeliana del Golan, 
•della Cisgiordania e di 
Gaza. Aggiungendo che 
Sadat ha firmato un ac-
cordo per una pace che 
non potrà d-urare anche 
le autorità giordane invi-
tano gli stati arabi a fare 
fronte a questa situazione 
prima « che lo stato ebrai-
co approfitti cella coper-
tura giuridica che gli vie-
ne ora offerta per conso-
lidare la sua politica di 
annessione ». 

Consultazioni al vertice 
f r a questi stati sono già 
in corso e nei prossimi 
giorni verranno ratificate 
iniziative per il boicottag-
gio economico e politico 
dell'Egitto. Parallelamen-
te, sul fronte del rifiuto 
degli accordi trilaterali, 
per il quinto giorno con-
secutivo dimostrazioni e 
proteste ci sono anche in 
molte località della Ci-
sgiordania. Ramalah, co-
me nei giorni scorsi, è 
stata il centro della pro-

testa con cortei di studen-
ti che urlavano slogan 
contro il tradimento di 
Sadat e contro l'occupa-
zione israeliana. Nella 
parte araba di Gerusa-
lemme sono stati presi a 
sassate i veicoli israelia-
ni in transito e dato alle 
fiamme pneumatici. 

Questo lo scenario die-
tro le quinte della mani-
festazione di ottimismo 
che i tre capi di stato 
hanno profuso a piene 
mani alla opinione pub-
blica mondiale (e ai pro-
pri indici di gradimento 
intemi) al termine di una 
settimana di incontri a 
vario livello, di bozze fat-
te e rifatte, di mediazio-
ni continue via aerea o 
via cavo, pur di consen-
tire a Carter e alla di-
plomazia imp«-ialista a-
mericana di tornare a 
Washington con uno strac-
cio di carta che includa 
f ra i vari punti la paro 
la « pace ». come sinoni-
mo dell'allargamento dil-
la influenza, quindi del 
controllo, della potenza 
americana su questo nodo 
centrale per la possibili 
tà GÌ una vera pace nel 
mondo. 

I punti precisi dell'ac-
cordo, sui quali rimane 

solo l'approvazione del 
parlamento israeliano (che 
non è del tutto sconta-
to. visto il precedente di 
Camp David e che Be-
gin non ha tutti, da de-
stra e da sinistra, dalla 
propria parte) rimangono 
ufficialmente ancora sco-
nosciuti. Ciò che si dà 
per sicuro r iguarda da 
una parte la cospicuità 
delle garanzie e degli im-
pegni finanziari che gli 
USA si assumono nei con-
fronti di Israele paralle-
lamente alla f i rma dell' 
accordo e dall 'altra c^e 
no ci sono almeno anco-
ra due questioni in so-
speso che devono essere 
ratificate dal governo 
di Telaviv. Questi due 
ultimi problemi riguar-
derebbero la questione del 
petrolio e i tempi del ri-
tiro israeliano dal Sinai. 
Per quanto r i t a r d a il 
petrolio 0 compromesso 
raggiunto prevederebbe 
che l'Egitto venda il pe-
trolio del Sinai ad Israe-
le e che gli USA si im-
pegnano per 15 anni a 
garantire il fabbisogno 
israeliano. Per quanto ri-
guarda il ritiro del Sinai 
sarebbe previsto che 
Israele lo porti a termine 

entro due mesi (invece 
dei nove originariamente 
concordati otteneiKlo in 
cambio che lo scambio 
degli ambasciatori abbia 
luogo dopo tale data in-
vece che solo dopo l'in-
troduzione dell'autonomia 
nella Cisgiordania e Gaza, 
(i cui tempi a modalità 
non sono ancora chiari) 
come volevano gli egizia-
ni. Nei prossimi giorni, 
a f irma avvenuta, sarà 
possìbile saperne di più 
su questa «pietra angola-
re » della pace, come ha 
definito Carter questo ac-
cordo, ma certamente 
senza che ne venga smi-
nuito il carattere di ba-
stione di guardia, di fon-
te di controDo e rep-es-
sione per cui è stato 
ideato e costruito. 
Scambio 
di prigionieri 
fra Israele e 
palestinesi 

Ginevra, 14 — Dopo un anno e più di trattative si è conclusa poco dopo le ore 11,20 l'operazione per lo scambio di un sol-dato israeliano fatto pri-gioniero nel marzo 1978 nel sud del Libano dalle forze palestinesi, contro 

sessantasei militanti del-la resistenza palestinese tra cui sei donne. 
Lo scambio dei prigio-nieri si è svolto all'aero-porto di Ginevra con l'ap-poggio delle autorità elve-tiche, delle autorità aero portuali e della polizia gi-nevrina. 
L'aereo con a bordo il soldato israeliano è ripar tito immediatamente alla volta di Tel Aviv, mentre l'aereo bulgaro con a bor. do i palestinesi lascerà Ginevra nel primo pome riggio per dirigersi prima a Tripoli, in Libia e quin-di a Damasco. 
Israele fino ad oggi a-veva sempre rifiutato uf ficialmente di trattare scambi di prigionieri con organizzazioni palestinesi, ignorando le richieste dei guerriglieri che avevano preso ostaggi israeliani, tanto in Israele quanto nel caso di dirottamenti al-l'estero, e intendevano scambiarli con palestine-si detenuti. 
Tuttavia scambi del ge. nere, mai ammessi uffi cialmente, sono avvenuti di fatto in passato. Quan-do i pirigionieri venivano liberati dalle due parti in tempi diversi ma coordi-nati. 

Palermo: L'uccisione di Michele 
Reina 

È STATA LA MAFIA? 
Un gioco di telefonate per rivendicare o smentire l'uccisione da parte di Prima Linea. 
Comunque grossi scontri interni nella DC in "Sta delle prossime elezioni e del rinnovo delle cariche 
Palem», 14 - Ieri al 

gicroale di Sicilia, verso 
k 17,17 è arrivata una te-
lefonata, con la quale si 
rivendicava a Prima Li-
nea l'uccisione di Michele 
Reina. Nella stessa tele 
tonata si diceva anche 
î he ur\a prova avrebbero 
potuto darla, uccidendo un 

uomo politico, par 
«empio Gianni Parisi, se. 
Ereiario regionale del 
PCI. La telefonata, con-
trariairiente ad altre te-
fetonate dello stesso ti-
Po. è durata più di cìn-
ffiR minuti, come chi sta-
'a parlando al telefono 
^ sentisse abbastanza si-CWQ. 

^la tant'è che nella rid-
^ delle rivendicazioni e 
^Ue smentite, una cosa 
® certa: ancora non è 
''̂ Tvenuto a lcm coimmi-

scritto. E d'altronde, 
^Sni ora che passa in 

di un volantino 
*»umento, l'ipotesi ter-

f o ^ c a perde di cre-
Così non resta 

che considerare il 
^ati gioco degli interessi 
^ mafia e politica, t ra 

ed interessi eco-
che sono spesso 

loro confcrasUnti, il 
dentro partito. 

I»nito della Democra-
Cristiana. 

La DC palermitana più 
che un partito con mag-
gioranza e minoranza, è 
una accozzaglia di cor-
renti e di tensioni, dove 
facilmente si può parla-
re ad esempio dì una ma-
fia dorotea in contrappo-
sizione dura ad una ma-
fia fanfammna. Ed allo-
ra è possibile che Reina 
abbia fatto lo « sgarro » 
a qualcuno, ovvero abbia 
danneggiato l'interesse di 
qualcuno? Certo negli ul-
timi tempi la sua poltro-
na vacillava, ed alcuni e-
sponenti della DC io la-
sciano chiaramente inten-
dere. 

Nelle ultime settimane i 
rapporti intemi alla mag-
gioranza nel partito era-
no sfaldati, in particolare 
Ciancimino si era allon-
tanato da Lima e Reina, 
riavvicinandosi alla cor-
rente di Ruffini, doroteo. 
Reina in un ultimo tenta-
tivo per salvare la mag-
gioranza aveva tentato di 
far incontrare Ciancimi-
no e Lima, ma l'incontro 
non ebbe esito, così come 
non si era arrivato ad un 
accordo sulle richieste di 
ciascuno dei leader delle 
varie correnti e per le 
prossime elezioni e per 
le cariche inteme al par-
tito. 

Affare Moro - L'Espresso 

Viglìone continua a parlare, 
e sono guai per tutti 

Sull'ultimo numero del-
l'Espresso, ieri nelle edi-
cole, Gianluigi Melega, n 
giornalista che ai primi 
di febbraio gettò sul 
piatto della crisi della 
maggioranza di governo 
la bomba delle nuove ri 
velazionii sull 'affare Mo-
ro, fa \i] punto dell'in-
chiesta giudiziaria della 
Procura di Roma sulla 
vicenda Viglione-Frezza. 

Il partito della 
Democrazia Cristiana: è 
più che mai in difficoltà, 
dopo il tentativo di ac-
creditare l'immagine di 
lealtà costituzionale in cui 
aveva operato, senza la-
sciare nulla di intentato, 
per assicurare alla giu-
stizia i re^KMisabilì del 
sequestro di Aldo Moro 
e della strage di via F a -
ni, finendo turlupinata da 
volgari truffatori di pro-
fessione. E' nei guai do-
po gli ultimi due arresti, 
avvenuti dc«nenica 11 
marzo, dello sepaker di 
Radio Montecarlo e col-
lega di Vlglione. Gigi 
Salvad<H-i, e di un pre-
giudicato di Bordighera, 
Carlo^Pelliccioli. Questi 
arresti, piovuti proprio 
quando sembrava che 1' 
unico artefice dì tutta 
operazione fosse Viglione 
(al cui capo di imputa-
zione originario, favoreg-
giamento e falsa testi-
monianza. si sono ag-

giunti quelli di t ru f fa ai 
danni dello Stato e vili-
pendio dell 'arma dei CC), 
erano stati preceduti di 
poche ore dalla consegna 
agli inquirenti, da parte 
dei legali di Viglione, di 
un memoriale scritto dal 
giornalista quando era 
ancora in libertà, secondo 
la prassi più classica di 
chi maneggia materiale 
< che scotta ». 

n memoriale, affidato 
da Viglione ad un pa-
rente, sarebbe di per sé 
un atto d'accusa esplo-
sivo per la DC e per un 
alto dignitario ecclesiasti-
co, ciò per <i due parla-
mentari e l'uomo del Va-
ticano » che fin dall'ini-
zio — secondo i servizi 
dell'Espresso — il «bri-
gatista pentito >. aUas 
Pascal Frezza, avrebbe 
indicato, e Viglione rife-
rito, come le « menti » del 
complotto per uccidere 
Moro. E così Viglione, 
iscritto alla DC romana 
(sezione Monte Mario, lui 
abita in via Fani), uomo 
di fiducia del presidente 
della DC (successore d 
Moro) Flaminio Piccoli, 
elle dopo il suo arresto 
50 giorni fa . si sperticò 
in una sua dtfesa d'uf-
ficio diraman<ia anche un 
comunicato all'Ansa, si 
starebbe comportando se-
condo l'esempio che gli 
viene dai suoi padrini. 

con chiamate di corteo. 
L'arma dei Carabinieri: 
Viglione ha tirato in bal-
lo, dopK) i serrati interro-
gatori cui è stato sotto-
posto sula base delle ri-
velazioni dell'Espresso, 
con nome e cognome al-
meno tre carabinieri, di 
cui uno col grado di ca-
pitano, per quanto ri-
guarda l 'agguato di via 
Fani. 

I tre carabinieri swio 
stati interrogati giovedì 8 
marzo come testimoni 
dal giudice Francesco 
Amato, uno dei magistra-
ti che si ocupano dell'in-
chiesta Moro; sono t r e 
militari del nucleo anti 
droga di MUano e scmo 
stati ascoltati in noerito 
ai loro rapporti col «bri-
gatista » Frezza, che sa-
rebbe stato loro confiden-
t e per un'operazione anti-
droga compiuta a Bordi-
ghera. 

Viglione si è guadagna-
to l'imputazione di vili-
pendio dell'Arma proprio 
perché ha ccmfermato, 
fornendo particolari, quan-
to scritto dall'Espresso 
sulla partecipazione di ca-
rabinieri in borghese aH' 
agguato di via Fani, con-
fermando pure di averne 
inforntiato l'anno scorso il 
generale Dalla Chiesa, 
tramite il ceputato della 

d e ^ r a DC Egidio Careni-
ni, molto amico di entram 
bi, die ha procurato an-
che i 15 milioni dati a 
Frezza per indurlo a man-
t e n n e i contatti con i 
< brigatisti ». Lo stesso 
Dalla Chiesa è stato in-
terrogato in merito al 
coinvolgimento di militari 
dell'Arma e solo in que-
sta occasione ha informa-
to i magistrati di cose di 
cui e ra a conoscenza dal 
luglio scorso. 

La polizia: l'Espresso ri-
vela il nome di un agen-
te in borghese che {M'e-
sente in via Fani la mat-
tina del 16 marzo e che 
impugnò la pistfda, ma 1' 
arma si inceppò. Si chia-
ma Renato Di Leva, ha 
24 anni, è in forza alla 
sezione motociclisti del 
raggruppamento di Roma, 
in via Statilia 30 (è la 
stessa caserma in cui al-
loggiavano i tre agenti del 
la scorta di Moro uccisi 
in via Fani). 

Anche di questo parti-
colare e dei motivi deUa 
presenza oell'agente quel-
la mattina in vìa Fani la 
magistratura e — dice 1' 
Esiiresso — lo stesso mi-
nistro dell'interno Rogno-
ni. sono stati tenuti all' 
oscuro fino a venerdì 9 
marzo. 
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Bologna: Tre attentati, uno mortale 

Graziella Fava, morta 
senza sapere perché 

Bologna, 14 — Ancora 
attentati dei « Gatti sel-
vaggi » nel nome di Mat-
teo Cageggj e Barbara 
Azzaroni uccisi a Torino 
dalla polizia mentre si tro-
vavano all'interno di un 
bar. Una settimana fa, 
prima dei funerali della 
Azzaroni con la stessa si-
gla erano stati rivendica-
ti l'incendio della porta 
di casa di una ispettrice 
di polizia e di un appun-
tato dei carabiniCTi. Mar-
tedi sera sono nuovamen-
te tornati alla ribalta con 
tre attentati, rivendicati 
poi con un volantino, uno 
aUa sede dell'ASEM. il 
sindacato dei giornalisti 
dell'Emilia . Romagna e 
Marche, e gli altri due a 
una giornalista dell'Avan-
ti e del Resto del Carlino. 

Il più grave degli at-
tentati è s«iz 'altro quello 
compiuto alla sede dell' 
ASEM che è costata la vi-
ta a una collaboratrice do-
mestica, Graziella Fava 
di cinquant'anni. 

Ecco i fatti. Verso le 
17 si presentava negli 
•uffici dell'ASEM in via 
S. Giorgio 6, un comman-
do, composto da tre per-
sone che immobilizzava il 
ragioniere Laiigi Costa e 
lo rinchiudeva in un ga-
binetto insieme a una si-
gnora, Eulalia Amici, che 
nel frattempo era soprag-
giunta. n commando ha 
rovistato in un armadio 
pieno di documenti, e do-
po aver sotratto tutto 
quello che gli interessava. 

Jia dato fuoco ai locali con 
tin ordigno al fosforo. 

A questo punto la trage-
dia. L'ordigno ha incen-
diato completamente i lo-
cali sprigionando abbon-
dante fumo che ha inve-
stito tutta la palazzina, 
raggiungendo il piano su-
periore dove si trovavano 
tre donne. La proprietaria 
dell'appartamento, Ester 
Ginnasi e la figlia sono 
riuscite a mettersi in sal-
vo anche se gravemente 
soffocate, mentre la ter-
za, appunto Graziella Fa-
va, che prestava servizio 

ad ore non ce l'ha fatta. 
Graziella Fava è stata 

trovata dai soccorritori ri-
versa e rantolante su un 
pianerottolo, e nonostante 
i disperati tentativi di far-
le respirare aria piara 
non c'è stato niente da 
fare. 

Subito dopo quest'atten-
tato sono stati fat t i quel-
li a Eneide Onofri deM' 
Avanti e a Gian Luigi De-
gli Esposti del Resto oel 
Carlino. Come si è detto 
tutti e tre gli attentati 
scaio stati rivendicati, con 
una telefonata al Resto 

- \ 

del Carlino, dai « Gatti 
selvaggi » che hanno fat-
to trovare più tardi un 
documento in v.le XII Giu-
gno. Nel documento si at-
tacca la funzione di « an-
tiguerriglia psicologica » 
della stampa e in special 
moQo della stampa della 
« sinistra storica ». Le in-
dagini su questi atti ter-
rostici sono subito scatta-
te. Durante la notte so-
no stati compiuti accer-
tamenti e perizie dalla 
polizia scientifica e diversi 
controlli e perquisizioni 
sono state effettuate in 
città, in tutto quattordi 
ci. I dirigenti deUa Digos 
hanno comunque dichiara-
to che durante queste per-
quisizioni non sono stati 
trovati elementi utili per 
la vicenda dell'attentato 
ma solo alcuni Gocumenti 
ritenuti molto interessanti. 

Nella zona universita-
ria e in particolare in via 
Zamboni, dove si trova 
la facoltà di Lettere, so-
no stati trovati manife-
stini autoadesivi a firma 
« Prima Linea », gli stes-
si che sembra siano stati 
ritrovati a Cologno Mon-
zese dove è stato fat to 
un attentato alla caserma 
dei carabinieri. Sui mani-
festi sono stampate le fo-
to di Barbara Azzaroni e 
Matteo Cageggi con su 
scritta questa f rase: «Mil-
le mani impugnEmo le ar-
mi dei compagni "Carla" 
e "Charlie" caduti com-
battendo per il comuni-
smo ». 

Torino, rivendicato dalle BR ' 

FERITO AD UNA* 
GAMBA UN 
CAPOFFICINA 
DELLA FIAT 
Irruzione in una agenzia di assicu-
razioni. Effettuato un arresto per 
L ' a r s e n a l e trovato in via Leini 

Torino, 14 — Questa 
mattina alle sette e tren 
ta nel quartiere Santa 
Rita, mentre usciva di ca-
sa per recarsi al lavoro. 
Giuliano Farina, di qua-
rantacinque anni, vice 
capo officina del reparto 
costruzione stampi e pres-
se alla Fiat Mirafiori. è 
stato ammanettato nell" 
androne di casa da t re 
persone che gli hanno poi 
sparato un colpo di pi-
stola ferendolo alle gam-
be: l 'attentato è stato ri-
vendicato con una telefo-
nata all'Ansa dalle BR. 
Durante lo sciojjero di 
questa mattina una dele-
gazione di operai si è re-
cata alle Molinette dove 
è stato ricoverato il feri-
to, -con venti giorni di 
prognosi. 

Sempre questa mattina 
due giovani armati e ma 
scherati sono entrati in 
un ufficio di assicurazio-
ni in via Durando 4 chiù 
se in bagno le due im-
piegate pre-senti hanno in-
cendiato un po' di prati-
che e subito dopo sono 
fuggiti portando con se 
altri documenti, sino ad 
ora nessuno ha rivendica-
to il gesto. 

Dopo una sorveglianza 
durata almeno una setti-
mana, la Digos ha fat to 

irruzione in un apparta 
mento di via Leinì, dove 
sarebbero stati trovati 
una gran quantità di 
proiettili di vario calibro, 
due pistole, micce e ti 
mei-, giubbotti antiproiet-
tili e volantini firmati 
«nuclei comunisti per fl 
contropotere » e « ronde 
proletarie » rivendicanti 
alcuni attentati compiuti 
a Torino. 

L'inquUino dell'alloggio. 
Gaetano Guarnaccia di 
trentasette anni è stato 
arrestato. Altre quattro 
pereone sarebbero state 
fermate ma su questo, al 
solito, non si hanno noti 
zie precise. Come del re 
sto continuano a non es-
sere rivelati i nomi delle 
persone perquisite, denun-
ciate ed arrestate nei din-
torni di Orbassano: si sa 
solo che sarebbero amici 
e conoscenti di Matteo 
Caggegi e che ci sa» 
almeno due latitanti ri-
cercati per detenzione di 
armi nonché un ragazzu 
ed una ragazza cui il giu-
dice ha confermato il fer-
mo giudiziario per asso-
ciazione sovversiva e ban-
da armata, oltre all'arre 
sto di Giorgio Rossetti, 
sedici anni, di Piossasco. 
avvenuto nei giorni scorsi. 

Bergamo 

Rivendicata da "Guerriglia 
Proletaria " l'uccisione del CC 

Bergamo, j4 — L'ucci-
sione dell'appuntato dei 
CC, Giuseppe Gurrieri, 
avvenuta martedì alle ore 
19,20 in un cortiletto di 
Bergamo alta antistante 
lo studio medico del 
dottor Gualteroni, sani-
tario del carcere cittadi-
no, è stata_ rivendicata 
nella notte scorsa con una 
telefonata al quotidiano 
L'Eco di Bergamo dal 
gruppo « Guerriglia pro-
letaria ». Riportiamo il 
testo deJIa telefonat:a re -
gistrata al centralino del 
quotidiano bergamasco : 
«Senta, qui è Guerriglia 

Un nostro nucleo ar-
mato ha giustiziato que-
sta sera un carabiniere 
nel corso di una £izior>e 
che era tesa a colpire 
l'aguzzino di via Glene 
(la via dove è situato il 
carcere. n.d.r.) dottor 
Gualteroni. Tenga bene 
in mente: Guerriglia pro-
letaria. Un nostro nucleo 
armato ha giustiziato un 
appuntato dei carabinieri 
che aveva opposto resi-
stenza armata durante 1' 
azione. Faremo avere un 
comunicato domani». 

L'assassinio del cara-
biniere raM>resenta quin 
di un « incidente sul la-

voro », una sorta di no-
cività inevitabile nella lo-
gica e nel percorso ter-
roristico. E' come la 
diossina; « può accade-
re ». La dinamica dell' 
accaduto non è ancora 
del tutto chiara. Vedia-
mo di ricostruirla attra-
verso i numerosi testi-
moni oculari. I terroristi 
scelgono come ora della 
loro azione l 'ora di punta 
delle visite del medico. 
La sala d'attesa è in-
fatti stracolma, al punto 
che alcune persone de-
vono attendere il loro 
turno nel cortiletto su cui 
s 'affaccia la porta deUo 
studio. Tra queste c 'è 1' 
appuntato Gurrieri che 
accompagna il figlio tre-
dicenne da alcuni giorni 
febbricitante. Il carabi-
niere è in divisa, uscito 
da poco dall'ufficio del 
comandsmte dei carabi-
nieri di Bergamo, dove 
svolgeva mansioni di 
dattilografo. Alle 19,20 
giungono nel cortile due 
uomini, giovani, armati, 
a viso coperto. La pre-
•senza di un carabiniere 
è inattesa e provoca un 
attimo di incertezza, poi 
uno dei due giovani si 
avvicina all 'appuntato e 

lo tiene sotto il tiro della 
pistola, intimandogli di 
entrare neUo studio del 
medico. L'appuntato Gur-
rieri invece resta qual-
che secondo fermo, quin-
di sposta lateralmente il 
figlio e cerca di affer-
rare il braccio del ter-
rorista. C'è una breve 
colluttazionè, poi i due 
si divincolano e il giovane 
spara cinque colpi. Dopo 
di che la fuga. Imme-
diatamente dopo sono co-
minciati ! fermi, le per-
quisizioni domiciliari, e 
personali. Moltissimi gio-
vani faccia al muro, so-
prattutto nelle vie e nelle 
piazze del centro storico. 
La città vecchia è stata 
circondata e isolata da 
polizia e carabinieri. Per 
tutte le ore che hanno 
preceduto la rivendica-
zione, la pista seguita è 
stata quella definita da 
carabinieri e polizia «dei 
drogati di citta alta s. un 
modo per dare una le-
zione ai giovani e ai com-
pagni che hanno fat to del 
centro storico il loro pun-
to di ritrovo. Molti sono 
stati quindi i fermati. 
Tutti però dopo i primi 
accertamenti e interroga-
tori sono stati rilasciati. 

Cologno Monzese 

Attentato contro 
caserma dei carabinieri 

Con una bomba confe-
zionata con circa due chi-
logrammi di tritolo è sta-
to compiuto, l 'altra not-
te, un attentato da «Pr i -
ma Linea » contro la ca-
serma dei carabinieri di 
Cologno Monzese, un cen-
tro industriale vicino Mi-
lano. Quattro carabinieri 
sono rimasti feriti in 
modo non grave dalle 
schegge dei vetri della 
palazzina che ospita la 
caserma andati in fran-
tumi a causa dell'esplo-
sione. Sul luogo gli at-
tentatori hanno lasciato 
un volantino con le fo-
tografie di Matteo Ca-
geggi e Barbara Azzaro-
ni, uccisi dalla polizia il 
28 febbraio a Torino, e 
firmato « Prima linea » 
nel quale è scritto a mil: 
le mani impugnano le 
armi dei compagni «Car-
la » e «Char l ie» caduti 
combattendo per il comu-
nismo ». 

Sembra che ii volanti-
no sia lo stesso con cui 
« Prima linea » rivendicò 
l 'agguato alla « volante » 
della polizia il 9 marzo 
a Torino, dopo aver fatto 
irruzione in un bar di 
Borgo S. Paolo che uti 

lizzò come base per r 
imboscata, e nel COTSO 

della quale rimase ucciso 
lo studente Emanuele 
Jurilli che passava di lì 
per caso. Poco dopo T 
attentato con una telefo-
nata aU'.Ansa di Torino 
uno sconosciuto aveva 
detto che qucmto stava 
accadendo non era che 
l'inizio di una lunga se-
rie di rappresaglie. Nes-
sun testimone ha potuto 
vedere quello che stava 
succedendo anche perché 
l 'attentato è stato com-
piuto quando all'esterno 
della caserma non era 
ancora cominciato il tur-
no di sorveglianza che 
inizia a mezzanotte, l'e-
splosione infatti è avve-
nuta verso le 23,15. 

Come si diceva a pro-
vocare l'esplosione è sta-
ta una carica di tritolo 
ma gli artificieri potranno 
dare conferma solo dopo 
aver esaminato quanto è 
rimasto dell'ordigno. Per 
quanto riguarda la mec-
canica dell'attentato sem-
bra che la bomba sia sta-
ta lanciata da breve di-
stanza, infatti f ra la stra-
da e il punto dove è av-
venuta l'esplosione non ci 

siano più di 5 metri e I' 
unico ostacolo è costituiM 
da transenne metalliciie. 

Dei carabinieri feriti 3 
sono già stati rimessi dal-
l'ospedale mentre il 
to è stato trattenuto in 
osservazione. Sono invece 
rilevanti i danni subiti dal-
la stazione dei carabinieri-
L'ordigno esplosivo, finiw 
davanti a una grata che 
dava sui locali del se l̂i'̂  
terrato, ha causato datfJ 
gravissimi nei locali in-
temi e ha fatto cadete 
tutte le porte ed i ^er. 
della caserma e diver̂ , 
finestre di alcuni palaia 
vicini. .Anche Vabitazii^ 
del comandante, nw ê' 
scialio Mauro Noce, posf̂  
sopra l'abitazione, è stata 
danneggiata. Ieri mattina 
hanno fatto un sopralli^ 
go alla stazione dei cara-
binieri il prefetto Dow^ 
nico Amari accompa^a^ 
dal ciuestore Antonio Scta-
raffia. dal col. Rocco M^' 
zei, comandante della ' 
gione carabinieri di 
no, e dal ten. coi. Mor^ 
comandante il 
rabinieri di Monza. Ai W 

mine del sopralluogo ' 
pretetto si è '"con^ 
col sindaco di Colof" 
Monzese dott. Bonaluitf-
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